CAPITOLO IX

“… per essere un bravo studente a qualcosa devi sottostare…prima o poi no? Insomma …adesso penso che se potessi tornare indietro…cambierei tutto, no, non lo so..forse questa è la mia vita, forse dovevo viverla così...non lo so, però se dovessi rinascere, se dovessi rifare un’altra vita, insomma, penso de non scordamme quante volte sono stato bocciato …me lo ricordo…”.

(Roberto)

9 La storia di Roberto

9.1
Presentazione dell’intervistato

Roberto è un ragazzo di ventitre anni che vive a Labaro, quartiere di Roma. Lo conosco da diversi anni e nonostante non ci fossimo mai frequentati, ho sempre nutrito per lui una particolare simpatia.. Roberto è nato a Torino e all’età di sette anni si trasferisce a Roma. È a partire da questo trasferimento che, secondo lui, “…si è rovinato…”. L’immagine che avevo di Roberto prima dell’intervista è stata riconfermata nel corso della narrazione. Quando l’ho conosciuto egli era un adolescente decisamente irrequieto, questa irrequietudine sfociava spesso nella devianza ed egli era uno dei leader del gruppetto stabile dei “ragazzi da evitare”. Ai miei occhi lui era un vero ribelle, un ragazzo di strada, incostante, bullo ma allo stesso tempo una persona estremamente gentile e decisamente molto simpatico. Con il tempo Roberto si è trasformato in quello che si può definire “un bravo ragazzo”, si è fidanzato e tutta la sua contestazione, rabbia, incostanza si è trasformata. Ora vedendolo da fuori nessuno potrebbe immaginare cosa era. Dal “cambiamento” in poi, quello che si usa definire “ho messo la testa sulle spalle” Roberto ha assunto una forma di rimozione rispetto al suo passato, si sente diverso e non gli piacciono i ricordi di quello che era, li condanna e con essi anche se stesso. 

Questo processo e le considerazioni rispetto ad esso sono presenti anche nel vissuto scolastico.

La famiglia di Roberto è composta da sei persone, il padre cinquanta anni, proprietario di una azienda, la madre di quarantacinque anni, casalinga, entrambi con la licenza media; una sorella di ventidue anni che fa la segretaria, un fratello e una sorella più piccola, entrambi in età scolare (rispettivamente di dodici e dieci anni). Raccontandomi la sua storia Roberto ha evidenziato chiaramente quale fosse il vissuto di quegli anni. Il trasferimento da Torino a Roma è stato per lui motivo di cambiamento, in senso puramente negativo, da bambino educato e “buon alunno” si ritrova in un ambiente di bambini caotici, maleducati, maliziosi e diventa un “cattivo alunno”. Per Roberto questo passaggio è da ascrivere alla sua tendenza a lasciarsi trasportare dal gruppo degli “sbandati”. Inizia così il suo percorso delle medie e li viene bocciato tre volte. In questi tra anni nascono i due fratelli e la madre, per ragioni che si possono intuire, è spesso assente ed è concentrata sui nuovi arrivati. Il padre si dedica al lavoro e Roberto rimane con una nonna che si era trasferita per occuparsi di lui e aiutare la figlia. Roberto è libero, esente da ogni responsabilità e restrizione, la nonna da sola non ce la fa a contenerlo e Roberto “…si rovina…”.

Quando ho chiesto a Roberto di partecipare alla ricerca lui ha inizialmente tentennato. Ho dovuto spiegargli il tema che avremmo trattato e tranquillizzarlo su quello che avrebbe dovuto dirmi. Ha fatto un po’ di resistenza ma alla fine ha accettato. Abbiamo spostato diverse volte l’appuntamento e avevo la sensazione che stesse tentando di dirmi che non voleva più farla. Gli ho chiesto diverse volte, nei giorni precedenti l’intervista, se era convinto e lui acconsentiva con la testa ma era perplesso. Forse l’avermi detto si all’inizio lo ha spinto a rimanere sui suoi passi e gli ha evitato di disconfermare la sua scelta. 

Quando gli ho fatto la proposta mi aspettavo un no secco quindi quando ha accettato sono rimasta stupita ed ero entusiasta per questo.

Roberto è l’unico ragazzo che ho intervistato che non ha fatto nessuna proposta, non riesce ad immaginare una scuola diversa anche se dalle sue parole si intravedono degli aspetti che non gradiva e che a mio avviso avrebbe voluto cambiare. Non crede che ci sia niente e nessuno che lo avrebbe aiutato a rendere questa esperienza più gratificante se non cambiare se stesso.

9.2
Protocollo dell’intervista

Il giorno dell’intervista lui mi è venuto a prendere con la sua macchina ed insieme abbiamo deciso un posto per svolgere l’intervista. In macchina lui era emozionato e agitato, nel percorso in strada ho tentato di tranquillizzarlo, gli ho nuovamente spiegato quello che avremmo fatto ma lui rimaneva perplesso e continuava a ridere. Una volta arrivati nel parco, è sceso dalla macchina e con passo veloce si è indirizzato verso una panchina. La panchina scelta da lui si trova ad un estremo del parco, vicino alla strada. Mi ha chiesto conferma del posto ed io ho prontamente accettato. Ci siamo seduti uno di fronte all’altro e mentre continuava a ridere io ho tirato fuori il registratore. Questo lo ha agitato ancora di più, la presenza del registratore è stata per tutto il tempo un elemento di disturbo. A metà circa dell’intervista mi ha chiesto di spengerlo perché aveva necessità di soffiarsi il naso e la presenza del registratore lo inibiva. Gli ho chiesto il permesso di cominciare a registrare appena si sentiva pronto, ha acconsentito subito come per dire “prima iniziamo e prima completiamo”. Ci siamo sorrisi a lungo e appena l’ho ritenuto ho spinto play e ho posto la prima domanda. Roberto ha fatto un grande respiro ed ha cominciato a parlare. Durante l’intervista Roberto ha lasciato il telefono cellulare acceso e questo ci ha interrotto per due volte. Nelle sue descrizioni è stato sempre chiaro e deciso, non ha mai tentennato aveva bene in mente quello che doveva dirmi. Ogni tanto si interrompeva, guardava il registratore e commentava con gli occhi e con la voce il suo imbarazzo di fronte ad esso.

L’intervista si è svolta tranquillamente, Roberto parlava e gesticolava animosamente. A volte rallentava l’andamento della voce ed esprimeva con il viso lo stupore verso alcuni racconti. Sembrava che anche per lui fosse la prima volta che ascoltava questa storia, si ricordava di emozioni dimenticate, di stati d’animo volutamente messi da parte. Riuscivo a comprendere il suo attuale stato d’animo, mi parlava di qualcosa che aveva volutamente dimenticato, qualcosa di cui si vergognava ed io glieli stavo facendo rivivere. Parlava del suo passato confrontandomelo con il presente, il negativo e il positivo, questo mi stava descrivendo, svalutava il suo passato, se stesso e le sue scelte, si gratificava dell’attuale cambiamento. È stato faticosa per lui ricordarsi del passato e questo perché si stava rivivendo le stesse emozioni. Io ho tentato in ogni modo di farlo sentire a suo agio, cercavo di fargli capire che stavo li per capire e non per giudicare il suo modo di essere. L’intervista è stata divertente, Roberto ha un suo modo di raccontare che suscita nell’altro una grande partecipazione, non ho potuto esimermi dal partecipare con grandi risate, era irresistibile e lo sapeva, ha usato in maniera eccezionale la sua capacità di far divertire gli altri. Forse è stato un tentativo di ridimensionare l’ansia ed io ho l’ho volutamente e spontaneamente assecondato in questo, pensavo che se questo era il suo modo per potersi raccontare per me andava bene, avevo paura che non assecondando le sue risate coinvolgenti si sarebbe irrigidito e così abbiamo riso fino alla fine. Credo che lui si fidasse di me, è stato un regalo prezioso accedere al suo passato, credo che mi abbia permesso di arrivare a lui perché lo conoscevo. Si fidava dell’utilizzo che ne avrei fatto. Prima e durante l’intervista ha tenuto a chiarirmi, in modo diretto e indiretto, che non voleva che uscisse il suo cognome, ha mantenuto il suo nome ma credo che l’avrebbe cambiato. Di fronte alla scelta di mantenerlo o meno ha tentennato poi ha commentato: “…no non mi vergogno di niente…” ma così non è stato, si stava vergognando a tal punto che l’intervista si è conclusa perché non sosteneva più quei ricordi, si sentiva come da tempo non si sentiva più, un ignorante, un inetto e non ce la faceva e per questo ci siamo fermati.

9.3
Ricostruzione dell’intervista

Ricordi d’infanzia, le elementari

“…ero molto avvantaggiato rispetto agli altri bambini…”:”…allora...io non sono nato qui a Roma, sono nato a Torino, perciò quindi i primi due anni delle elementari, prima e seconda elementare l’ho fatti a Torino..poi..nell’ottantasette sono venuto a Roma, e ho fatto terzo, quarto e quinto…però non avevo problemi (ride) anzi ero molto avvantaggiato rispetto agli altri bambini..si forse dipende anche dalla scuola, non lo so questo, comunque venendo da su…ero molto più avvantaggiato, poi…nell’andare avanti comunque mi sono rovinato (ride)…”
Passaggio alle scuole medie

· Rendimento:”… purtroppo, quando ho intrapreso le medie…è stato un vero problema perché li mi sono scatenato, li non era una questione..(non si capisce), li non studiavo, non studiavo, non è che non apprendevo, cioè, quello che mi interessava e basta e nient’altro…”
Sulla prima bocciatura in prima media, prima dell’evento

· La madre: “…mi pare che proprio quell’anno..i professori parlarono con mia madre, se farmi passare la classe o meno, insomma, mia madre non voleva niente di regalato, voleva che passavo la classe perché me la meritavo, insomma, li, diciamo che è stata anche una cosa un po’ sua, sarei potuto benissimo andare in seconda..(tono basso) mia madre non voleva, non ha voluto…”

· Aspettative: “…allora, il primo anno di medie..no, non me l’aspettavo proprio (bassissimo) che mi bocciavano (ride), mi ricordo…”
· Ricordi:”…il primo anno… il primo anno di medie m’hanno bocciato, mi hanno bocciato..(non si capisce)..ero irrecuperabile, cioè non facevo assolutamente niente, a scuola niente, nulla..nulla, non portavo neanche la cartella a casa, assolutamente nulla, (ride) quel soggetto da buttare fuori dalla scuola (ride), ero un peso solo per la classe…uno che distraeva la classe, cose così (ride) classico..a parlanne (ride)…”

· Sentimenti associati al ricordo: “…mi fa strano, cazzo! (ride), so cose che tu a una certa età metti via, è meglio non parlarne (ride)Io: volevi dimenticare tutto ed invece io ti faccio ricordare tutto nei minimi particolari… si, e vabbè che devo fa!…questo in prima media…”

· Strategie utilizzate per evitare la bocciatura: “…il primo anno…il primo anno, ho tentato di non farmi bocciare studiando gli ultimi due mesi…ma non mi è servito a niente…”

· Sentimenti attuali:”…(ride e si vergogna) mi stai a fa vive emozioni di 13 anni fa (ride)…”
Incontro con la nuova condizione, bocciato in prima media

· Reazioni personali: “…ci sono rimasto malissimo, ancora me lo ricordo, a piange... non volevo tornare casa...”
· Paure: “…e…no, non me l’aspettavo proprio e infatti c’avevo una paura a tornare casa, con mio padre, che me avrebbe fatto, (accelera) poi da li ho visto che non m’ha fatto niente, insomma, me la so presa molto più comoda (ridiamo), me so fatto boccià tutti gli anni…”
· In classe con la sorella minore: “…(ride) imbarazzante…stavo con mi sorella in classe…più piccola, madonna mia!…e niente…bruttissimo, quell’anno bruttissimo…”

· Reazioni: “…poi la seconda volta che ho fatto la prima media, sembrava che l’avevo capito, so andato abbastanza bene... mi hanno promosso...
· I compagni di classe e il trasporto: “… li c’ero rimasto talmente male, che l’anno dopo me so impegnato… poi io so un tipo che mi lascio molto trascinare da… cioè, purtroppo se ci so tre o quattro ragazzi che fanno... che fanno macello, (tono basso) anche io ci sto in mezzo, è sicuro… al 100 per 100, perlomeno ero …… purtroppo… il primo anno che ho fatto la seconda media, cioè il secondo anno che ho fatto la prima media… erano tutti, c’erano tutte ragazzini…ci stavano tutti più piccoli di me, cessava pure mia sorella… non c’avevo proprio spunto, capito?... a fare cose che non dovevo fare…”
· La disciplina:”…l’ho rifatta la prima, mi hanno…mi hanno promosso, poi anche sulla disciplina…mi ero un attimo corretto…tanto è vero che il secondo anno che ho fatto la prima me so ritrovato mia sorella in classe (ride), quell’anno m’hanno promosso…”

Passaggio alla seconda media

· La seconda media: “…mi hanno promosso e (ride e scandisce) ho fatto per la prima volta la seconda…quello era il terzo anno che stavo a scuola…”

· La disciplina: “(demoralizzato) la prima volta che ho fatto la seconda ci so stati parecchi problemi, ho ricominciato tutto da capo, non c’era verso, anche perché c’avevo altri ripetenti i classe, quindi..la cosa era accentuata…”

· Influenza dei compagni di classe:”… eravamo parecchi ripetenti…(sorriso) quello che faceva uno, lo facevano tutti..cioè una classe di ripetenti, ci sono dieci che magari sono di quell’anno, va bene..mica tanto (ride)…”
Sulla seconda bocciatura, prima dell’evento

· Aspettative: “…poi invece il primo anno che ho fatto la seconda media, già sapevo che m’avrebbero bocciato, era scontato proprio...”
· Strategie utilizzate per evitare la bocciatura: “ il secondo anno che ho fatto la prima media si, è ovvio, ma li sono partito proprio dall’inizio…poi il primo anno de seconda non ho proprio evitato niente…”
· La condotta:”… la condotta non andava per niente bene, non studiavo, il comportamento..non andavo mai a scuola…… non facevo assolutamente nulla…zero…anzi mi avevavo persino sospeso in primo, proprio perché…(alza) proprio perché c’avevo un atteggiamento che non me ne fregava niente dei professori…”

· Influenza della famiglia: “…problemi con i miei..perché non riuscivano più a starmi dietro…(voce bassa) poi..era il periodo in cui mi erano nati i miei fratelli più piccoli, il primo, quindi mia madre non c’era a casa…i piccoli si passano due anni, nei due anni insomma…mia madre è dovuta sta parecchio dietro ai bambini, insomma essendo piccoli, mio padre lavora…aveva l’azienda, e io a scuola proprio zero, non avendo nessuno a casa non andavo mai a scuola..(bassissimo) non me ne fregava niente……neanche a parlarne…”

Incontro con la condizione di bocciato per la seconda volta

· Ricordo:”… niente quell’anno, quell’anno m’hanno ribocciatto (gli squilla il telefono ma attacca) e niente io quell’anno mi sono ritirato circa un mese prima a scuola (gli risquilla e risponde)..Io: rifaccio il sunto …si mi hanno riboccato…”
· I compagni di classe: “poi il primo anno l’ho fatto la seconda media mi sono ritrovato tutti ripetenti e già la testa è così…”

Proseguimento degli studi ripetente della seconda media

· Condotta: “…se io c’ero o non c’ero era la stessa cosa…perché se me mettevo a dormì in classe nessuno me diceva niente, capito? Uscivo, facevo come me pare..da scuola, uscivo de classe, me ne andavo alle medie, capito?…”

· Ricordo del vissuto di quell’anno: “…mi ricordo che mi pesava una cifra ero stato riboccato, già tutti quanti se ne stavano andando, capito? Gli amici miei che erano entrati con me, magari anche un anno in meno..poteva andare bene, ma li si trattava di due, tre, quattro anni…” 

Sulla terza bocciatura, prima dell’evento

· Aspettative: “...(scandisce, tono stupito) la seconda volta non me l’aspettavo proprio… non me l’aspettavo, cioè… mi rodeva veramente il culo (ride), cazzo!, per la terza volta dovevo vedere II A… capito? Per la terza volta…”

· Strategie utilizzate per evitare la bocciatura: “… il secondo anno di seconda non…non mi ricordo se l’ho..non mi ricordo proprio…”

Incontro con la condizione di bocciato per la terza volta

· Ricordo: “…niente, quell’anno m’hanno bocciato…m’hanno fatto rifare..(ci pensa) la seconda…mi hanno fatto rifare la seconda…e pure quell’anno (tono stupito, scandisce) mi hanno riboccato…Io: per due volte……(scandisce) io l’ho fatta tre volte la seconda…io l’ho fatta tre volte la seconda media, mi hanno bocciato due volte..la seconda volta che m’hanno bocciato…”

· Autostima: “…ho fatto dalla terza volta la seconda media e dovevo sta a fa il terzo o il quarto… (demoralizzato) e invece stavo a fa ancora le medie… bruttissimo, mamma mia! Che brutto!… …la seconda volta c’era una differenza di tre anni con quelli della classe…eh si… non pensavo… che brutto! Madonna mia! (ride)…”

· La relazione con i compagni: “… come è stata? Bruttissima perché c’aveva in classe i moscerini, cioè (ride) e io ero il più grande, come facevo…”

· L’esempio negativo: “…ero l’esempio......pure i professori: farai la fine di Gam….(il suo cognome) (ride)… è così: che vuoi fare la fine di Gam… mi dispiace solo per i miei fratelli, ho lasciato sta nomina un po’ (sorride e fa il gesto di rassegnazione)…”

·  Reazioni all’essere usato come esempio negativo: “… che dovevi fare?… provavo rabbia, rabbia però era colpa mia… però io pensavo che m’avrebbero fatto uscire prima da scuola…”

· L’innamoramento: “…e io non andavo proprio a scuola, c’avevo la ragazza, quindi, che andavo ... era più grande e andava allo scientifico qui... a l’Acqua Acetosa … non so se c’hai presente….. non me ricordo, comunque stavo sempre li, non c’andavo mai a scuola..”

· La famiglia: “…è capitato parecchie volte, cioè ce so stati un po’ di problemi, è stato un anno di problemi, un anno di problemi perché nessuno mi stava dietro, quindi poi, c’ho avuto una serie di cose,...avevano scoperto che io fumavo, capito?… È successo tutto in una giornata, in una giornata in cui mia madre si è affacciata, non mi ha visto andare a scuola e…aveva telefonato a casa, e…niente, (demoralizzato, tono basso) avevano scoperto tutto…punizioni, mi avevano chiuso dentro casa, purtroppo il discorso era che io ero troppo duro… e io se non mi facevano uscire il pomeriggio la mattina non andavo scuola, e quindi era diventata proprio una battaglia con i miei.. poi…poi…”

Dopo l’evento

· Espulsione dalla scuola: “…purtroppo, ero arrivato a quindici anni già, e la scuola…ti può accettare come non ti può accettare..cioè se vogliono ti possono riprendere, come no…comunque sia sei arrivato all’età che potresti andare tranquillamente..a lavorare neanche..infatti è stato un problema quell’anno, perché io... perché la scuola non mi voleva più, io ero un soggetto non..non.., disturbavo, non facevo nulla, quindi non me ce voleva proprio…”

· La disciplina: “… io non sono stato uno studente modello, sono stato cacciato perché innanzi tutto ci vuole disciplina, cioè lo studente modello alle 8.00 sta in classe e… …io non entravo proprio a scuola…”

· Reazione della madre: “…mia madre me rivoleva mandà a scuola, perché, comunque sia, sarebbe stato un anno che la scuola non mi avrebbe preso..a studiare, il lavoro non mi avrebbero preso neanche a lavorare, capito?…quindi…quindi questo… perché mia madre voleva per forza che io dovevo andare a studiare..comunque dovevo prende questa cavolo de terza media…”

· Reazioni dei compagni di classe più piccoli alle sue bocciature: “...no, purtroppo erano tutti i bambini... piccoli, capito? Già quando te passi due anni non… anzi quelli non vedeva l’ora di avermi in classe (ridiamo)…”

· Reazione dei coetanei: “…quelli con cui ho iniziato… era scontata la cosa… quando so’ stato bocciato mi ricordo un amico che gli ho detto: ci pensi se vengo promosso? E lui: eh ci pensi? beh non ci pensà! (ridiamo)…ancora me lo ricordo… te giuro lo volevo ammazzà… (lo ripete)…”

Proseguimento degli studi, ripetente per la terza volta in seconda media

· La scelta della scuola con cui proseguire: “(ride) ho girato anche altre scuole…so arrivato quassù alla Nitti, ma proprio non sai che storia (ride), so arrivato alla Nitti, so arrivato alla Nitti so andato su alla Nitti (comincia a ridere) e alla Nitti, mi dicevano quanti anni hai, un po’ troppo, già 16, capito? E non mi volevano…hanno..me l’hanno proprio imbastita, non gliene fregava niente, capito? (accelera) hanno provato a mandarmi in un’altra scuola, dalla Nitti mi hanno detto: vabbè vai al Don Orione, prova li..in tal caso magari ritorni qua..quindi me ne sono andato e quando stavo sotto al cortile quella si è affacciata e mi fa: senti quanti anni sei stato bocciato? Io faccio: tre…dice (ride): tu digli due…(ridiamo), niente poi so andato li al Don Orione, il Don Orione non m’ha preso neanche li e so tornato a Labaro…poi qui..ho riparlato…(voce avvilita) ho riparlato con i professori, so giunto a compromessi, insomma…”

· La rabbia: “…perché io mi basavo che c’erano molti soggetti che veramente erano peggio di me, però purtroppo, era pure gente che non c’aveva famiglia, i ragazzini proprio buttati dalla mattina alla sera in mezzo a una strada… insomma tanti ragazzi ho visto che gliela regalavano e li buttavano fuori, capito? Invece con me non l’hanno fatto… con me… so stati capaci di, di mandarmi via senza prendere la terza media, capito? Sapevano comunque sia che non venivo da una famiglia che… mi padre ruba, mia madre chissà che fa… quindi... quindi niente, io ero proprio arrabbiato...”

· I compromessi con la scuola: “…di che genere?..e…che non poteva fare assolutamente niente, io prima magari se non andavo in gita o qualsiasi altra cosa, non c’andavo, che andavo a fare, insomma, 16 anni con quelli di 13, che ci vado a fare in gita, capito?…”

· Trattamento da bambino: “…mi trattavano da persona più grande…su determinate cose, gli ultimi due anni mi anni mi hanno trattato proprio cioè…come se fossi stato uno di 13 anni…la stessa identica cosa…mi facevano fare tutto…”

· Rapporto con professori: “…mmm…con alcuni professori andavo molto d’accordo…perché c’è stato un anno in cui io m’ero fissato, la seconda guerra mondiale, il fascismo, ‘ste cose qua e con una professoressa andavo molto d’accordo, quella di storia…con altri professori, cioè altri non capivano la situazione…non mi hanno mai dato il sostegno (insegnante di sostegno), però, questo lo posso dire……cioè quindi capivano che non era un problema di apprendimento…era un problema mio, cioè ero proprio svogliato…e…niente…”
· Ricordo spontaneo, la psicologa:”(alza il tono, si ricorda) un anno mi hanno anche mandato la psicologa, chissà che pensavano che c’avevo, capito?…penavano che avevo dei problemi, non lo ma..anche questo è stato pure un po’ una cosa dei miei, perché… avevano proprio parlato con i professori i miei, non so se proprio anche loro avevano chiesto sta cosa dello…dello psicologo, pensavano ci fossero dei problemi, delle incomprensioni, non lo so…non lo so’ che pensavano ma era proprio, cioè ero io, il mio carattere, non m’andava de fa niente…”

· Reazione alla proposta della psicologa: “Io: quando te l’hanno proposto che hai pensato?…che erano matti, cioè, che erano matti, mi ero incavolato, mi mandi dallo psicologo ma che pensi che ho dei problemi, cioè..io non avevo nessun problema anzi…”

· Ricordi degli ultimi due anni:”…gli ultimi due anni mi hanno fatto soffrì…io non potevo rinunciare, cioè non potevo dire, no non ci vado alla gita oppure, che ne so, quando c’era educazione fisica, la dovevo fare per forza, cioè mi stavano proprio dietro, non potevo fare assolutamente niente…sennò rischiavo che me ributtavano un’altra volta fuori da scuola…niente poi (ride) per la terza volta ho rifatto la seconda media, mi hanno promosso…dopo (ride) dopo sei anni sono riuscito a raggiungere la terza media…(ridiamo)..mamma mia so’ diventato il preside… …io…(pensa) eh si…. eh si…hai 17 anni (rimane stupito)…si poi so’ stato mantenuto fino ai 18…quindi (ride) a 17 anni ho finito le medie…tutto ciò era solo per approfondire (ride)…”

· Ricordi della nascita dei fratelli: “che mi ricordo? Mi ricordo che la prima volta, quando è rimasta incinta la prima volta…che poi ce l’ha detto a me e mia sorella, ero felice..capirai speravo su un altro maschio, un fratello…fico, cioè chi è che non lo vorrebbe, io l’avrei sempre desiderato un fratello più grande, ed invece sono io il più grande, ero felicissimo, quando è venuto Marco ero proprio felice…però poi.. è venuta Sara, io mi ricordo che una sera sono tornato a casa, sono tornato a casa mia e mi ero messo a letto e…nella notte mi sono alzato, perché dovevo andare in bagno, sono passato davanti alla camera di mia madre, c’era la porta mezza aperta, non so’, mi ci è andato l’occhio e lei era mezza sveglia, (parla lentamente scandendo le parole) era sveglia ed era in piedi…però..c’era una cosa che non mi piaceva, quando a mia madre gli veniva il pancione, gli si tirava fuori l’ombelico…allora (voce bassa e tenebrosa) quando l’ho vista la seconda volta, e lei non c’aveva detto niente, però io avevo visto l’ombelico, ho detto: no!…no, ho detto no, non è possibile un altro fratello…Sara non la volevo, Sara non la volevo proprio…(ripete stupito di se stesso come se fosse la prima volta che ammette di non aver voluto la sorella) io Sara non la volevo…però prima ancora che lei ce lo dicesse io già, non lo so’…”

La terza media

· Rapporto con i compagni:”… cioè c’avevo quelli dell’ottantacinque in terza media, bambini…cinque anni di differenza non so’ pochi…da quattordici a diciannove insomma…”

· Rapporto con lo studio: “non mi piaceva proprio la scuola, mi potevi mandare anche su Nettuno (ridiamo)…mi piaceva un po’ la geografia, la storia…”

· Sulle interrogazioni: “Io: studiavi per le interrogazioni? …no, mai…cioè Manì (il mio nome) io non ho mai fatto niente…io ho dei libri nuovi, mai aperti, io ero arrivato ad un punto che non portavo neanche la cartella…le interrogazioni proprio no…”

· Sui voti: “Io: e dei voti che prendevi?…non me fregava niente, non m’interessava…tanto lo sapevo che erano tutti insufficienti, ma è normale (ride)…”

· Sull’autoritarismo: “…eh si..non mi è mai piaciuto, (voce bassa) esse’ comandato da qualcun altro…non ho mai sopportato che me lo dicessero i miei quello che dovevo fare, figurati gli altri…non mi piace esse’ comandato da nessuno… per essere un bravo studente a qualcosa devi sottostare…prima o poi no? Insomma (ride) se già parti da cinque anni che sai che comunque devi sottostare a qualcosa e poi…(ride) invece de partì da 15, penso che sia meglio, o no?…”

· Il progetto futuro: “Io: ma secondo te c’è spazio a scuola per quelli che vogliono decidere per conto loro?…no…no che non ci può andare, ci può andare, però purtroppo nel caso mio…(non capisco) nel caso mio non c’ho due genitori che sono laureati o diplomati…però mi considero un ragazzo educato, anche perché dipende anche da loro, e poi la fortuna mia è comunque sia… come la maggior parte delle persone che studiano perché vogliono trovare qualche cosa che poi gli frutterà, uno studia perché domani vuole diventare avvocato, medico..per mia fortuna io lavoro, cioè mio padre…lavora per cavoli suoi, siamo due aziende, è una cosa proprio..io so’ stato abbastanza fortunato su questo…non mi serviva studiare per avere qualcosa di mio…non ho nessuno oltre mio padre e mio zio che mi comanda…poi…purtroppo per la maggio parte non è così…”

Conseguimento della licenza media

· La libertà: “… non ce la facevo proprio più... non volevo più fa niente… l’ultimo anno è stato proprio quello... (fa un sospiro e ride) libertà proprio… venti anni di carcere…”

· Sensazioni: “(ride) liberta! Una favola non andare a scuola…qualcosa mi mancava…andrei ancora a trovare i professori…”

Oggi

· Confronto con i familiari: “…e... per fortuna i miei fratelli non sono stati così, anzi, va tutto bene… mia sorella pure… da abbastanza bene a scuola… questi piccoli sembra che vanno bene… purtroppo l’unico so stato io, pure in tutta la famiglia nessuno… la maggior parte so tutti diplomati… quindi… io purtroppo non (ride)…la scuola proprio non…..non m’andava giù... non era cosa per me…”

“…mia sorella è il contrario di me, è sempre stata un altro carattere…lei è responsabile, capito?…lei a 12 anni, 13 anni, già era grande, in confronto a me, sicuro…è sempre andata a scuola, non ti dico che aveva il massimo dei voti, comunque sia ha passato ogni classe, è riuscita a fare qualcosa anche dopo…”

· La ragazza: “…ma io tutt’ora esco con persone che studiano, la mia ragazza fa l’università..adesso non lo il motivo per cui sta con me capito? Però non ho mai avuto un ragazza…tutte quelle che ho avuto avevano studiato…tutte più grandi di me, perciò, quindi non so cosa dirti…non penso de esse’ sta zappa eterna (ride) …non so’ cosa dirti, forse va in base all’educazione…cioè non vuol dire che se hai studiato bene sei un bravo ragazzo, sei con la testa apposto, non lo so…frequento gente che studia…”

· Responsabilità della famiglia sul disinteresse allo studio: “forse perché non ho avuto nessuno che mi è stato veramente dietro…già il mio carattere è un po’ così…pensa un po’, non avevo nessuno, mio padre…c’era mia nonna a casa, c’era mia nonna…il discorso era, è nato mio fratello, quindi mia madre è stata circa un anno dietro a mio fratello……un anno e mezzo tiè! Poi… dopo è rimasta di nuovo incinta, no! Già era rimasta incinta, quindi due anni è stata all’ospedale…poi quando esci ci stà l’altro piccolino, cioè ero proprio…non avevo nessuno che mi guardava…per me...per me, anche per mia madre, mia madre lo dice sempre…mio padre non si è mai pronunciato su questa cosa, però mia madre lo dice sempre, se ti ero stata un po’ più dietro…purtroppo so’ stato in quella fase…cioè, io uscivo la sera…mi madre non c’era…”

“…si, magari..se mi fosse stata un po’ più dietro…insomma mia nonna quando è venuta giù, era venuta per dare una mano per Marco, mio padre lavorava, chi è che ci poteva guardare?…mia nonna quanto mi poteva star dietro?…che voleva fare? C’avevo dodici anni, tredici anni, insomma non è che ero proprio piccolo piccolo……(bassissimo, si capisce poco)…se mi stavano un po’ dietro… (rialza) poi hanno provato, hanno provato mandandomi da mio zio…(voce bassa) lui è un persona molto…ti più aiutare su tante cose…ma io niente, ormai non ero più…non era per me…era tardi…”

· Responsabilità del contesto: “cosa cambieresti? … non lo so’, per me hanno sbagliato tutto, non dovevamo proprio a vive qua…io sono venuto da su, da Torino che comunque…qua la differenza si vede tantissimo…venendo da..io ancora me lo ricordo…io sono venuto qua a Roma che non sapevo neanche una parolaccia, cioè qua i ragazzini già proprio…cioè…già (ride) si masturbavano, cazzo!…cioè io non sapevo neanche che cos’era, capito?…in terza elementare, cioè comunque non che mi hanno mandato in una scuola chissà dove, cioè mi hanno mandato a Via Baccano, accanto alle case popolari dove chi vuoi che ci sia?…il figlio di Berlusconi, chi vuoi che ci sta? Ci sta tutta gente di periferia che li manda li perché sta sotto casa..se riuniscono tutti li…non voglio fa, perché anche io non so’ uno stinco de Santo, però…può darsi che se mi avessero mandato da un’altra parte dove c’era un altro tipo di…perché io mi lascio sempre trascinare, è quello il problema…”

· Responsabilità personali, autostima: “ perché non ti sei lasciato trascinare dai buoni scolari fra virgolette?… perché se vede che al 60% (ride) so’ negativo anche io…quel 10% in più…me fregava sempre…  quindi tu pensi che è dipeso solo da te, cioè se cambiavi gente andavi bene?… penso di si, lo metto in gran parte… … siamo noi sbagliati, vogliamo troppo, vogliamo tutto…no?cioè uno non fa un cavolo tutto l’anno che vuoi che ti promuovano?…cioè io rompevo le scatole a tutti, anzi interrompevo pure la lezione…così è sbagliato…non penso che erano loro sbagliati, ero io sbagliato, non facevo niente quando stavo li, disturbavo, che dovevano fa? Poracci… adesso penso che se potessi tornare indietro…cambierei tutto, no, non lo so..forse questa è la mia vita, forse dovevo viverla così..non lo so, però se dovessi rinascere, se dovessi rifare un’altra vita, insomma, penso de non scordamme (ridiamo) quante volte sono stato bocciato…me lo ricordo, quindi.. (ride)…”

· L’imposizione e autostima: “ cos’è che non sopportavi?…non c’è una motivazione, io non… non mi piace l’imposizione in generale, che io devo studiare qualcosa che tu dici, non lo so proprio, non è perché…io non studio quello che dici te, non faccio quello che dici te… so’ sempre stato..io devo fa tutto de testa mia…magari poi sbaglio, no magari..la maggior parte delle volte sbaglio…però…ero sbagliato che te devo di’…  non è detto che sia tu sbagliato ma le imposizioni…può darsi pure…però non per la maggioranza, perciò, quindi… a questo punto sono io allora…no?…”

· Sulle imposizioni: “…(ci pensa) l’imposizione è brutta però serve…adesso lo capisco…diciamo che è anche un freno a noi stessi, non lo so…(ride) sennò il caos totale, anarchia...ognuno fa quello che gli pare…uno va a scuola, quell’altro non ci va (ride)…un po’ più ordinato così no?  certo le regole servono… hai sbagliato perché questa intervista me la dovevi fare 7, 8 anni fa… adesso, certo, ho messo giudizio a 14 anni le volevo cambià…a 14 anni ce l’avevo con i miei, perché...non lo so...non mi interessava…”

· Chi ha fallito: “… beh..in gran parte si…in gran parte si, sbagliano i ragazzi, per forza è così dai…non è che…tre su cento può sbagliare il professore o la scuola, però è difficile adesso come adesso no?…”

· Considerazioni sulla bocciatura: “ perché la scuola boccia? …io non penso che sia una punizione…io penso che sia un’alternativa…una cosa che..ti danno un’altra possibilità di recuperare cose che tu non…quell’anno non…non ci sei arrivato, cioè in teoria penso che dovrebbe essere così, purtroppo nel mio caso io non…non era questo..(ride) io non è che non studiavo, io non c’andavo mai…  per te è stata un’alternativa?… per me è stata un’alternativa una volta sola poi, il resto…la prima volta poi dopo non è stata più un’alternativa… era diventata proprio una cosa che…sbrigamose a toglierlo, a mandarlo via…  però hanno allungato? però hanno allungato…un po’ troppo..non è che hanno allungato loro, ho allungato io perché se studiavo, se avessi studiato……li non si tratta d’alternativa…li…cioè non m’interessava capito? Non avevo paura, non avevo niente…non me fregava proprio niente, facevo quello che dicevo io…”

· Ricordo dei professori: “ hai un bel ricordo di loro?… eh si (ride) perché comunque sia, perché se frequenti persone che anche non vuoi bene, per 4, 5, 6 anni, ce l’hai sempre davanti quelle persone, alla fine insomma…è normale (ride) te c’affezioni…che c’hai dei fazzoletti? (Mi chiede di spengere il registratore per soffiarsi il naso, commenta: mi sembra di avere uno sul collo che mi osserva. Io lo spengo e lo riaccendo subito dopo)…”
· Il diploma: “...adesso?…(serio) ci ho pensato ultimamente…ma giusto per prendere anche un diploma, che ne so ma qualche cosa di mio, non tanto per lavorare o qualcos’altro, capito? Qualcosa per occuparmi il tempo, non lo so…anche per raccogliere qualcosa…terza media adesso è proprio zero…cioè ce l’hai o non ce l’hai è la stessa cosa…è proprio la stessa cosa..(alza) è brutto, è brutto, in parte è proprio brutto, però non mi frega niente, in parte è brutto, tante volte me prende proprio a male, che cazzo ho fatto?…”

· Funzione della scuola: “ (ci pensa)…l’istruzione, saper leggere o scrivere no? (è perplesso dalla domanda come se ci fosse una risposta scontata)…non…non so, rifamme un po’ la domanda? (rifaccio la domanda) …no…(per dire non rispondo più) perché mi sento G…. (il nome di un ragazzo considerato molto ignorante) adesso (ride) (gli squilla il telefono)…che ce sto a fa io qua…(ridiamo entrambi animatamente e il resto si capisce male e fino all’ultima domanda parliamo e ridiamo contemporanemente)…Manila adesso ti picchio…mi stai facendo sentire…  ma perché che ti senti? … Male… Vuoi interrompere? …lo rassicuro sul fatto che non volevo farlo sentire così e ci fermiamo)…”

Considerazioni sull’intervista

perché hai accettato di fare l’intervista, che ti aspettavi…….per fare un favore a una amica mia (ride)..che mi ha stressato (ride)..c’avevo il cartellone fuori casa con scritto: Roberto ricordati di lunedì…(ridiamo)…mi è piaciuto e non mi è piaciuto perché ci so’ stati i pro e i contro (ride)..ovviamente ricordarmi di quei tempi che volevo dimenticare, che preferisco dimenticare, non parlarne, però comunque non è che ne ho parlato con una persona estranea, insomma, voglio dire alla fine ti conosco…può bastare?  si.
9.4
Commento tematico

Roberto è stato bocciato tre volte in terza media. La sua caratteristica è quella di aver elaborato nel tempo la sua inadeguatezza rispetto alla scuola, in particolare, ma anche rispetto alla vita in genere. Il vissuto scolastico ha rinforzato la sua idea di “essere sbagliato” provocando una completa revisione dell’immagine di sé e una distruzione della precedente. Il fattore che, a mio avviso, ha contribuito maggiormente a determinare il suo vissuto, è stato il contesto famigliare.

Le bocciature hanno restituito a Roberto un’immagine che nel tempo è stata distrutta per far posto ad un’altra più adeguata alla scuola, alla massa e poi alla società. Tratterò quindi in particolare il rapporto con la famiglia e il suo percorso scolastico.

Le elementari: “alunno modello”

I ricordi delle elementari di Roberto sono l’unico momento in cui dichiara di aver avuto un rendimento scolastico superiore rispetto alla classe.

Il trasferimento a Roma, il contesto sociale

Roberto intorno ai sette anni si trasferisce da Torino a Roma e qui prosegue i suoi studi. Egli sente che il trasferimento sia stato un errore, i nuovi compagni di classe sono più maliziosi di lui, provengono da quartieri periferici di Roma e per questo lui traslocato in un ambiente più “disagiato” ha seguito la massa, ma non si deresponsabilizzerà mai dalle sue scelte. Attribuisce un’influenza al contesto ma lui rimane l’unico responsabile e quello sbagliato “…penso di si, lo metto in gran parte… … siamo noi sbagliati, vogliamo troppo, vogliamo tutto…no? cioè uno non fa un cavolo tutto l’anno che vuoi che ti promuovano?…cioè io rompevo le scatole a tutti, anzi interrompevo pure la lezione…così è sbagliato…non penso che erano loro sbagliati, ero io sbagliato, non facevo niente quando stavo li, disturbavo, che dovevano fa? Poracci…”.

È con il contatto con il nuovo contesto sociale che Roberto apprende un nuovo modo di essere: “…venendo da..io ancora me lo ricordo…io sono venuto qua a Roma che non sapevo neanche una parolaccia, cioè qua i ragazzini già proprio…cioè…già (ride) si masturbavano, cazzo!…cioè io non sapevo neanche che cos’era, capito?…”. Roberto dal trasferimento in poi diventerà sempre di più un contestatore, un adolescente “difficile”, incontrollabile, sarà contrario ad ogni forma di imposizione e la scuola sarà uno dei luoghi in cui attuare la sua ribellione. “… non mi piace l’imposizione in generale, che io devo studiare qualcosa che tu dici, non lo so proprio, non è perché…io non studio quello che dici te, non faccio quello che dici te…”.

Le medie, la prima bocciatura in prima media

Inizia per Roberto un lungo percorso scolastico che terminerà solo dopo sei anni.

In prima media viene bocciato per la prima volta. Influente in questa esperienza è la madre che dai suoi racconti risulta una donna esigente, che non vuole che al figlio venga regalato niente, “…mia madre non voleva niente di regalato, voleva che passavo la classe perché me la meritavo, insomma, li, diciamo che è stata anche una cosa un po’ sua, sarei potuto benissimo andare in seconda…(tono basso) mia madre non voleva, non ha voluto…”. Quando viene bocciato Roberto non è preparato e la sua prima reazione è la paura del padre il quale reagirà contrariamente alle sue aspettative. Da questo momento in poi la famiglia “…non riuscivano più a starmi dietro…(voce bassa) poi..era il periodo in cui mi erano nati i miei fratelli più piccoli…” .
Quando viene bocciato Roberto non se lo aspetta e in questa descrizione dice: “…ero quel soggetto da buttare fuori dalla scuola (ride), ero un peso solo per la classe…”. Nel tirare fuori questo ricordo commenta: “…mi fa strano, cazzo! (ride), so cose che tu a una certa età metti via, è meglio non parlarne …”, è chiara già da subito la sua vergogna nel ricordarsi di come era, ma non può negare il suo passato e aggiunge “… si, e vabbè che devo fa!…questo in prima media…”.

Prima della bocciatura Roberto dice di aver tentato un recupero che però non è servito a nulla. A questa prima bocciatura Roberto reagisce con il pianto e la paura legata alla reazione del padre.

Ripetente in prima media: la correzione
La madre di Roberto rimane in cinta del terzo figlio e questo non le permette di stare dietro a Roberto. Cominciano nella sua vita i conflitti familiari “…cioè ce so stati un po’ di problemi, è stato un anno di problemi, un anno di problemi perché nessuno mi stava dietro, quindi poi, c’ho avuto una serie di cose,...avevano scoperto che io fumavo, capito?. …” alle sue disobbedienze reagiscono con le punizioni generando così: “…era diventata proprio una battaglia con i miei…”.

Quando ripete la prima media si scontra con la prima esperienza umiliante, si ritrova in classe con la sorella minore e dice: “…stavo con mi sorella in classe…più piccola, madonna mia!…e niente…bruttissimo, quell’anno bruttissimo…”. Quell’anno Roberto sente di aver compreso “l’insegnamento della bocciatura”, che a dir suo è stata un’alternativa, la condotta scolastica migliora “…mi ero un attimo corretto…” e viene promosso. L’elaborazione attuale è chiara, Roberto era da correggere ma arriva in seconda media e solo dopo tre anni arriverà in terza media. Da quest’anno in poi non tenterà più un recupero scolastico, visto forse il fallimento precedente aspetterà ogni anno la bocciatura. Secondo Roberto si meritava questo trattamento dal momento che “non faceva nulla per meritarsene uno diverso”.

Ho tentato di indagare su come la presenza della sorella, da lui descrittami come molto responsabile e già grande, avesse influito sul suo andamento scolastico ma non mi ha permesso di andare oltre. Credo che nonostante lui non ascriva alla sua presenza nessuna valenza rispetto alla promozione, che essa abbia contribuito. Parlandomi della sua presenza dice: “…stavo con mi sorella in classe…più piccola, madonna mia!…e niente…bruttissimo, quell’anno bruttissimo…” e questo mi fa pensare che debba essere stato per lui umiliante ritrovarsi in classe la sorella minore e che questo sia stato da imput per riuscire a superare l’anno come una sorta di riscatto per le proprie potenzialità. 

Seconda media: “un anno di problemi”

Roberto passa in seconda media ma l’insegnamento “…mi ero un attimo corretto…” svanisce. In classe ci sono diversi bocciati e questo secondo lui è stato un motivo di rovina: “… eravamo parecchi ripetenti…(sorriso) quello che faceva uno, lo facevano tutti..”. Roberto non parla quasi mai della relazioni con i compagni perché dalla prima media in poi aumenterà sempre di più il divario di età fra loro e con esso le differenze che l’età diversa comporta. Non sarà motivato a stabilire relazioni con loro. Mi parla di loro solo mostrandomi come si sia lasciato influenzare dai “peggiori”. La condotta di Roberto peggiora e si scontra con la seconda bocciatura.

La madre rimarrà in cinta nuovamente del quarto figlio lasciando Roberto nelle mani della nonna. Roberto ha circa tredici anni e la nascita dei fratelli vede l’allontanamento (fisico e mentale) della madre. La nonna non riesce a contenerlo mentre il padre è occupato a mandare avanti l’azienda famigliare:”…è stato un anno di problemi, un anno di problemi perché nessuno mi stava dietro…”. Roberto si ritrova a vivere senza figure di riferimento.

Roberto ricorda questo evento come se fosse la prima volta che ne parla. “…quando è venuto Marco ero proprio felice…però poi.. è venuta Sara…”. Roberto si accorge della gravidanza della mamma prima della comunicazione alla famiglia e il suo primo commento è:”…(voce bassa e tenebrosa) quando l’ho vista la seconda volta, e lei non c’aveva detto niente, però io avevo visto l’ombelico, ho detto: no!…no, ho detto no, non è possibile un altro fratello…”. E poi aggiunge meravigliato delle sue emozioni come se fosse la prima volta che esse arrivavano a coscienza: “…però.. Sara non la volevo, Sara non la volevo proprio… io Sara non la volevo…”. È possibile ipotizzare che Roberto vedesse nella venuta della sorella, l’arrivo di un altro elemento estraneo che avrebbe nuovamente allontanato la madre da se. Credo che Roberto si sentisse perso e forse abbandonato a se, avrebbe forse desiderato avere qualcuno che prestasse più attenzione a lui. La madre occupata con due bambini piccoli dedicherà molto poco tempo al figlio maggiore, ma sarà determinante nel proseguimento degli studi fino alla licenza media.

La seconda bocciatura: “l’esempio negativo e la rabbia”

Ripete nuovamente la seconda media e ricorda: “…mi ricordo che mi pesava una cifra ero stato riboccato, già tutti quanti se ne stavano andando, capito? Gli amici miei che erano entrati con me, magari anche un anno in meno..poteva andare bene, ma li si trattava di due, tre, quattro anni…”. Roberto vede l’uscita dei suoi vecchi compagni e il suo permanere con quelli più piccoli lo demoralizza. Acquisisce sempre di più l’idea di non essere adatto per la scuola e che non è capace di studiare. Questo viene rinforzato dagli atteggiamenti dei professori che lo considerano l’esempio negativo da non seguire e questo viene apertamente espresso in classe, racconta: “…ero l’esempio...... pure i professori: farai la fine di Gam….(il suo cognome) (ride)… è così: che vuoi fare la fine di Gam… mi dispiace solo per i miei fratelli, ho lasciato sta nomina un po’…”. Questo atteggiamento provocava in lui la rabbia e sensi di colpa “… che dovevi fare?… provavo rabbia, rabbia però era colpa mia…” aumentando, a mio avviso, il disprezzo per se stesso. Credo che Roberto avesse, con il suo comportamento di squalifica e svalorizzazione del ruolo insegnante, evocato in loro pensieri aggressivi e comportamenti di abbandono nei suoi riguardi. 

Tale comunicazione con gli insegnanti, non solo in termini puramente verbali, ma soprattutto quelli affettivi sottesi alla comunicazione, abbiano inciso negativamente sull’autostima di Roberto. L’immagine che gli rimandano viene completamente assorbita da Roberto e questo gli genererà dei sensi di colpa oltre che verso se stesso anche nei riguardi dei fratelli che lo seguiranno e porteranno con sé l’immagine del fratello “esempio da non seguire”. Roberto è un esempio da non seguire anche perché egli non rispetta delle regole implicite al rapporto con gli insegnanti, egli è un ribelle non sottostà a nessun comando: “...non mi è mai piaciuto, (voce bassa) esse’ comandato da qualcun altro…non ho mai sopportato che me lo dicessero i miei quello che dovevo fare, figurati gli altri…non mi piace esse’ comandato da nessuno… per essere un bravo studente a qualcosa devi sottostare…prima o poi no?…”, come dice lui stesso per essere un “bravo studente” bisogna sottostare; ma Roberto non sottostarà.

Ripetente della seconda media

Ma la famiglia è preoccupata per il figlio che non riescono più a gestire e cercano con l’aiuto di un esperto di capire quale possa essere la causa del suo “disagio” si fanno aiutare da una psicologa all’interno della scuola ma questo provocherà in Roberto una maggiore rabbia nei loro confronti. Credo che oltre a sentirsi solo si sia aggiunto anche l’idea di avere dei problemi, di essere “malato”. Sarà un tentativo fallimentare. Successivamente la famiglia tenta di nuovo di “recuperarlo” mandandolo da uno zio ma Roberto dice: “…hanno provato, hanno provato mandandomi da mio zio…(voce bassa) lui è un persona molto…ti più aiutare su tante cose…ma io niente, ormai non ero più…non era per me…era tardi…”. Forse ha ragione Roberto era tardi. Mi chiedo quanto i suoi costanti atti devianti, le sue condotte scolastiche fossero dei tentativi di esprimere lo stato l’animo che lo invadeva in quel momento. Credo che nella scuola Roberto avesse agito quei conflitti che in famiglia non trovano canali di espressione adeguati.

La terza bocciatura: “l’odio per l’istituzione”

Roberto viene bocciato un’altra volta e questa è la terza volta che ripete la seconda media. Questo evento genera in Roberto un malessere che è ben comprensibile dalle sue parole: “…ho fatto per la terza volta la seconda media e dovevo sta a fa il terzo o il quarto… (demoralizzato) e invece stavo a fa ancora le medie… bruttissimo, mamma mia! Che brutto!… …la seconda volta c’era una differenza di tre anni con quelli della classe…eh si… non pensavo… che brutto! Madonna mia! (ride)…”. Dopo tre bocciature Roberto matura un senso di odio per l’istituzione, i suoi amici hanno conseguito il diploma di terza media e i compagni di classe non verranno più considerati, il divario è talmente grande che egli è completamente demotivato a stabilire relazioni con loro, dice: “… come è stata? Bruttissima perché c’aveva in classe i moscerini, cioè (ride) e io ero il più grande, come facevo…”.

Col tempo neanche i suoi amici nutriranno aspettative positive nei suoi confronti e gli confermeranno il sicuro fallimento scolastico: “…quelli con cui ho iniziato… era scontata la cosa… quando so’ stato bocciato mi ricordo un amico che gli ho detto: ci pensi se vengo promosso? E lui: eh ci pensi? beh non ci pensà! (ridiamo)…ancora me lo ricordo… te giuro lo volevo ammazzà… (lo ripete)…”.
Espulsione della scuola
Roberto si confronterà dopo la terza bocciatura con un’altra esperienza svalutante: “…purtroppo, ero arrivato a quindici anni già, e la scuola…ti può accettare come non ti può accettare… la scuola non mi voleva più, io ero un soggetto non..non.., disturbavo, non facevo nulla, quindi non me ce voleva proprio…”. Questa espulsione conferma a Roberto le sue convinzioni: “… io non sono stato uno studente modello, sono stato cacciato perché innanzi tutto ci vuole disciplina…”. Si intravede da questa frase uno dei cambiamenti che Roberto ha subito nell’arco del tempo, da ribelle a disciplinato. Roberto non si rifaceva alle regole dettate dalla scuola, prima fra tutte la disciplina e per questo non era un alunno modello.

Inizia dopo l’espulsione la ricerca della scuola entro cui terminare gli studi.

Il ricatto della scuola: la repressione

Dopo due tentativi fallimentari torna nella vecchia scuola che lo riprende ma dettando delle regole da rispettare. Roberto sviluppa nel tempo una forte rabbia verso la scuola rispetto all’espulsione, si sente abbandonato da essa, commenta: “…so stati capaci di, di mandarmi via senza prendere la terza media, capito? … quindi... quindi niente, io ero proprio arrabbiato...”. Ma la rabbia verso la scuola è stata con il tempo sostituita da una rabbia verso se stesso. Roberto è costretto per arrivare a conseguire la licenza media a sottostare alle regole impostegli, non può esimersi da nessuna richiesta, gite, lezioni. Si sente trattato per questo come un bambino piccolo, non aveva più nessuna scelta decisionale. Gli ultimi due anni sono stati per lui i peggiori, commenta: “…gli ultimi due anni mi hanno fatto soffrì…io non potevo rinunciare, cioè non potevo dire, no non ci vado alla gita oppure, che ne so, quando c’era educazione fisica, la dovevo fare per forza, cioè mi stavano proprio dietro, non potevo fare assolutamente niente…sennò rischiavo che me ributtavano un’altra volta fuori da scuola…”. La scuola diventa per Roberto completamente repressiva.

Nonostante Roberto si stesse avviando verso il processo di autonomizzazione, e fosse grande credo che avesse ancora bisogno del sostegno familiare. Così come si è sentito abbandonato dalla famiglia, così si è sentito abbandonato dalla scuola, Roberto non troverà dentro e fuori di essa nessun adulto significativo.

La licenza media: “…la libertà…”

Quando termina gli studi Roberto sperimenta la libertà: “ liberta! … non ce la facevo proprio più... non volevo più fa niente… l’ultimo anno è stato proprio quello... (fa un sospiro e ride) libertà proprio… venti anni di carcere…”.

Oggi: dall’ “esempio negativo” al “promotore della disciplina”

La regola della disciplina è stata assorbita da Roberto che oggi è un promotore di questo principio: “…(ci pensa) l’imposizione è brutta però serve…adesso lo capisco…diciamo che è anche un freno a noi stessi, non lo so…(ride) sennò il caos totale, anarchia...ognuno fa quello che gli pare…uno va a scuola, quell’altro non ci va (ride)…un po’ più ordinato così no? …hai sbagliato perché questa intervista me la dovevi fare 7, 8 anni fa… adesso, certo, ho messo giudizio a 14 anni le volevo cambià…a 14 anni ce l’avevo con i miei, perché...non lo so…”. Ma questa acquisizione non è stata indolore, il prezzo da pagare è stato alto, “…può darsi pure che le regole sono sbagliate…però non per la maggioranza, perciò, quindi… a questo punto sono io allora…no?…”.

Oggi Roberto pensa alla scuola come un brutto ricordo, cerca di dimenticare il suo passato, non si riconosce nel ragazzo di prima, ma non riesce completamente a distaccarsi da esso. Il racconto gli riattualizza tutte i sensi di inferiorità che aveva accumulato nel tempo cosicché siamo costretti ad interrompere l’intervista perché non riesce più a sostenere l’ansia. Ritiene che nella sua storia scolastica abbia fallito solo lui. È tipico di persone con bassa autostima fornire spiegazioni centrate su fattori interni in caso di insuccesso. 

Ora può mettersi nei panni della madre e del padre, non nutre nei loro riguardi nessun rancore, riesce solo a svalutare se stesso e a considerarsi quello sbagliato. Rispetto ai fratelli nutre un profondo affetto, confrontandosi con loro è felice che non siano come lui.

Pensa che possedere solo la terza media sia “…brutto…” e si accusa di questo non riuscendo a capire come sia stato possibile essere stato così diverso da come è ora.

Roberto è molto rigido con se stesso e con tutti quelli che ora assomigliano al “vecchio” lui. Si addossa tutte le colpe del passato, lui era sbagliato e nessuno e niente avrebbero potuto recuperarlo.

Oggi Roberto ha solo il desiderio di dimenticare perché ora è diverso. Egli ha, secondo me, sviluppato nel tempo un’idea di impotenza rispetto all’apprendimento ma anche rispetto ad altre sfere della vita che solo rinnegando il passato, solo attraverso un cambiamento delle proprie opinioni e dei propri comportamenti ha potuto recuperare.

Concludo con le sue parole che sono il messaggio più chiaro del suo stato d’animo:”… per essere un bravo studente a qualcosa devi sottostare…prima o poi no? Insomma (ride)…(ride) …adesso penso che se potessi tornare indietro…cambierei tutto, no, non lo so..forse questa è la mia vita, forse dovevo viverla così...non lo so, però se dovessi rinascere, se dovessi rifare un’altra vita, insomma, penso de non scordamme (ridiamo) quante volte sono stato bocciato …me lo ricordo,…(ride)…”.

CAPITOLO X

“…c’ho sempre avuto un senso d’odio verso la scuola perché…per via di quello, per il fattore economico…”. c’ho avuto sempre un senso de ripugno, non lo so…de…sempre la cosa che da la dentro me ne dovevo annà, ma..su tutte le cose che m’hanno obbligato, pure sul servizio militare….non studiavo perché io so’ sempre stato prospettato sul lavoro e mai sulla scuola…la scuola non mi è mai piaciuta, perché m’è sempre piaciuto fa’ un sacco di cose e se vai a scuola non c’hai i soldi in tasca…e te mancano tante cose…”.

(Stefano)

10
La storia di Stefano

10.1
Presentazione dell’intervistato

Conosco Stefano da diversi anni, è un ragazzo di ventitre anni che lavora da tempo con molta soddisfazione. La famiglia è composta dalla madre di quarantanove anni, casalinga, il padre di cinquantadue, dirigente AMA, entrambi con licenza media e una di venticinque anni, diplomata in ragioneria, che lavora come segretaria. È un ragazzo che ha una grande stima nei suoi confronti, in campo lavorativo nutre alte aspettative per la sua realizzazione, si sente una persona altamente preparata nel suo mestiere. Stefano è un ragazzo molto simpatico, sempre allegro, sembra un uragano, la sua presenza non passa inosservata, è quasi impossibile non sentirsi coinvolti da lui, con la sua voce che supera sempre il tono generale, con i movimenti sempre accelerati e caotici. È un ragazzo che ama il contatto con le persone, si stringe, abbraccia e ride, sempre.

Quando gli ho proposto di fare l’intervista ha accettato, era incuriosito dall’esperienza. Mi chiedeva l’utilizzo del materiale e quando gliel’ho spiegato era divertito, non riusciva a comprendere quale utilità potessero avere le loro storie. Stefano è uno dei tre intervistati che si sono diplomati.

10.2
Protocollo dell’intervista

Stefano ed io ci siamo incontrati una sera d’estate, appena visti ci siamo incamminati verso un viale per scegliere un posto adeguato lontano dalla confusione della piazza. Abbiamo scelto un sasso nel viale, abbastanza grande per entrambi. Stefano aveva fretta di concludere, aveva un appuntamento, a volte guardava l’orologio, ma preso dall’intervista ha superato l’orario previsto senza preoccuparsene. L’intervista di Stefano è stata tra le più divertenti che ho svolto. Lui è molto ironico con se stesso e il suo modo di parlare, che si è mantenuto anche nell’intervista, con picchi di urla, accompagnato da gesti esuberanti e una spiccata mimica facciale, l’hanno resa scorrevole e divertente. A volte Stefano si è innervosito, si alzava e si metteva accovacciato vicino a me. Ho tentato ogni volta che si agitava, di tranquillizzarlo, non riusciva a sostenere nessuna parola che avesse a che fare con “difficoltà”, in quei casi si agitava e si dimenava, ma ogni volta si ristabiliva la serenità e continuavamo.

L’intervista è durata circa un’ora, più del previsto, quando ho visto che si stava iniziando ad annoiare abbiamo interrotto.

10.3
Ricostruzione dell’intervista

Ricordo dell’infanzia, le elementari

“…vabbè il percorso delle elementari è stato liscio come l’olio..senza grandi dossi, però vabbè alle elementari annavo male a Italiano, che me lo so riportato fino al liceo…e storia perché non studiavo (ride)…che me la so riportata fino al quinto liceo…”

Il passaggio alle medie

“…poi dopo le elementari siamo approdati alle medie…”

· Rapporto con i professori in generale: “…forse dove non me potevano vede’ proprio era alle medie…”

· Rapporto con la professoressa di Italiano: “…alle medie non potevo vede’ la professoressa d’Italiano…quando lei entrava in classe, io andavo fuori (ride)…cioè, praticamente…”
· Rapporto con la materia specifica, italiano: io le lezioni d’Italino non le ho mai seguite… anche perché Italiano, le poesie, ‘ste cose qua io le detesto…”
· Rapporto con la materia specifica, storia: “…storia che me ricordo è solo il fascismo che m’enteressava, perché pure la storia…non è che andava tanto bene nel corso dell’anno…”
· L’aiuto della sorella maggiore: “…(alza il tono) no, alle medie no…non ho chiesto aiuto ai professori perché mi’ sorella faceva già il liceo, quindi m’aiutava lei…su matematica m’aiutava lei, però su storia e italiano non me poteva fa niente, li devi aprì il libro e devi studià…le poesie le devi sapè a memoria…”

Sulla prima bocciatura in prima media, prima dell’evento

· ….primo anno de’ medie bollato…materie erano Italiano, Storia e Inglese…ripetente del primo anno de’ prima media…”

· Motivazioni: “m’hanno bocciato in quell’anno perché, praticamente, ero approdato dalle medie (lapsus) che non facevo un cavolo…si, elementari, che non facevo niente, alle medie ho continuato a non fa niente e ho trovato la prima bocciatura…”

· Disinteresse per lo studio: “(alza il tono) no, la difficoltà mia non è stata nessuna a scuola  chiarisco la difficoltà di stare attento …(urla, sembra risentito che gli parli di difficoltà) no, no, non me fregava proprio niente de sta attento…non me fregava niente de sta attento, per me la scuola a tredici anni non serviva un cazzo…..”

· Centralità del fattore economico: “…perché ho cominciato a sta subito in mezzo a gente più grande, vedevo tutti i cavoli loro, vedevo quello che facevano loro, io…andando a scuola mi’ madre me dava le cinquemila lire per la merenda e secondo me erano poche e c’ho sempre avuto un senso d’odio verso la scuola perché…per via di quello, per il fattore economico…non per il fattore dello studio…”

· Aspettative personali: “…eh! (per dire, certamente) (ride)..me l’aspettavo si, c’avevo tutti 5, tutti mediocri…”
Incontro con la nuova condizione ripetente

· Rapporto con i compagni: “…vabbè, me so’ ritrovato con tutta gente più piccola, onde evità il Di Mar…, che m’ha aspettato…avevano bocciato anche lui in prima media e me lo so’ ritrovato…quindi stavo con lui ed ero sempre trascinato a fa’ sega, però gli altri amici…m’aiutavano, me passavano i compiti in classe, quindi andavo d’accordo con tutti…”
· Litigio: “…tranne con il figlio del dottore che gli ho dato un calcio in faccia, perché era stupido..una volta mi ha tirato il cancellino in faccia…e allora….l’ho picchiato (ride per il termine che ha usato)…”
· Reazione dei familiari: “…mi’ padre m’ha pistato (ride)…perché era stato l’anno che aveva speso 900.000 lire di libri…primo anno…e poi continuamente tutti i giorni mi diceva: (con tono minaccioso) studia, studia, pure mi’ madre, studia…e non ho studiato, quindi quando m’hanno bocciato so’ andato a dormì una settimana da mi’ nonna (ride)…senza fa entrà mi’ padre…poi però s’è calmato e tutto a posto (abbassa il tono)…”
· Reazioni personali: “…(tono pacato) quando m’hanno bocciato me so sentito molto demoralizzato, ma non tanto per me, quanto per il dispiacere che davo a casa, perché loro, cioè mi’ madre e mi’ padre a…la gioia a scuola solo con mi’ sorella l’hanno presa, loro hanno sempre voluto figli colti…però mi’ sorella s’è presa il diploma e poi bene o male s’è trovata il lavoro bello…capo segretaria e tutto quanto e allora… ha preferito rimanè la, lo stipendio è buono, non c’ha problemi…io invece che mi’ padre voleva che…..me formavo, prendevo un titolo de studio, facevo un lavoro differente…”
Scelta del proseguimento delle scuole medie

“…poi fino alla terza media promosso…”

· Ricordo della reazione del padre:”…poi infatti i tre anni che poi m’hanno promosso…sempre alle medie…m’hanno promosso perché c’è sempre stato il pensiero delle mani de mi’ padre…e vabbè so andato avanti…sempre a mozzichi e bocconi però…”

· Rendimento scolastico: “ dopo quell’anno almeno al 6 c’arrivavo, in tutte le materie stavo sempre sul 5 e ½ e quel ½ punto me lo regalavano…”
· Motivazioni: “…so andato meglio perché, sennò, mi’ padre me prendeva a bastonate…e poi mi’ madre a ogni riunione tornava co’ i capelli rossi…co’ i capelli dritti cioè…quindi, vedendo mi’ madre co’ i capelli dritti a ogni riunione, quel mese studiavo sempre…e a tozzi e bocconi ce l’ho fatta……”

· Rapporto con le materie: “…inglese non m’entrava proprio in testa…non mi è mai piaciuta la lingua…non capivo proprio la grammatica…”

· Condotta: “…perché già dalla terza media le seghe fioccavano…minimo erano due a settimana…”

· L’innamoramento e la vivacità: “…alle medie non seguivo, sinceramente perché quando so arrivato alle medie, già c’avevo in mente le ragazze (ridiamo)…non lo so, comunque ero…non un criminale, comunque ero…vivacissimo…ero un terremoto…me piaceva solo andà ai campiscuola, alle gite, quelle non me ne so’ perso una in tre anni de scuola…”

· L’impegno, la responsabilità contro il divertimento: “…è logico…(alza il tono) si, a me la scuola non mi piaceva perché io dovevo andà a scuola…sei ore, poi dovevo arrivà a casa e dovevo impegnacce altre tre ore de studio…me piaceva giocà a pallone, me piaceva fa un sacco de cose e non trovavo la concentrazione per sta a casa a fa i compiti come tutti..non ho trovato mai quella responsabilità, diciamo…quella responsabilità che io me mettevo a sede…che poi i compiti delle medie con un’ora, diciamo, hai fatto tutto…almeno che quando non te devi imparà una poesia…io me so imparato molte più poesie alle sette de mattina, appena svegliato che il pomeriggio…preferivo annammene a giocà a pallone il pomeriggio e svegliammo alle cinque de mattina, pe’ fa i compiti, pe’ ripassa le lezioni che dovevo fa, che annà…a….tranquillamente sta il pomeriggio e svegliammo la mattina tranquillo e annammene a scuola…”

· Confronto con i compagni, la responsabilità: “…la scuola è un posto per tutti perché ce so tanti ragazzi espansivi, però responsabili…nel momento in cui vai a scuola, ce so stati anche tanto ragazzi più vivaci de me..però anche ragazzi che sapevano che quel giorno dovevano studià..(abbassa) studiavano, (alza) io invece non ero responsabile a scuola…”

Esame di licenza media

· L’aiuto dei professori: “…invece poi all’esame de terza media so’ stato aiutato tantissimo…(abbassa il tono) …(basso) si.. (ride)..si, si, proprio per quello, perché il professore d’italiano m’ha chiesto: che ha fatto l’Italia?, era nel ‘90…12 anni fa….”

· Motivazione dell’aiuto: “…perché me volevano caccià via…”
· Analisi delle proprie competenze, autostima: “…perché lo studio, quanno ho dovuto fa l’esame de terza media, quando ho dovuto preparamme la tesina, l’ho fatto e ho visto i risultati, insomma non ero un ragazzo che non c’arrivavo con la testa…poi la prima media è la classe più semplice delle medie…generalmente vengono bocciati tutti in seconda media…che affronti (si schiarisce la voce) affronti programmi nuovi, in prima media bene o male fai qualche espressione, ma di primo grado…cioè roba de cazzate, tutte cose che hai fatto in quinta elementare…”

Scelta del proseguimento ad un corso regionale

“…poi invece d’andà a prende’ il diploma direttamente, ho pensato de annamme a faaa i corsi della regione…sugli addetti amministrativi aziendali…tipo segretario d’azienda…e niente il primo anno l’ho passato…”

· La scelta della scuola: …(urla) la scuola l’ho scelta io…(riabbassa il tono) la scuola l’ho scelta io..cioè poi non è che l’ho scelta, inizialmente volevo annà a fa ragioneria…perché c’avevo mi’ sorella che era diplomata me dava una mano, m’aiutava, secondo me era più facile…qua invece è capitato ‘sto corso qua della Regione…m’era arrivata all’orecchio che erano corsi stupidi, insomma facili, così, il sabato non s’andava a scuola e così intruzza arimbroia alla fine me so fatto sbatte li…”
· Influenza della famiglia nel proseguimento:” perché hai continuato ad andare a scuola?…a scuola perché era un obbligo, (scandisce) imposto da mi’ madre… perché mi’ padre ha sempre voluto che io andassi a scuola almeno fino al diploma…”

“…quindi il primo anno l’ho passato…”

· Condotta: “ Che facevi? …caciara..ero un terremoto…oltretutto che non seguivo io…non facevo seguì nemmanco all’altri… ero una tempesta…una tempesta vera, quando annavo a scuola quelle poche volte…”

· Reazione dei professori: “…i professori dicevano che io ero troppo irrequieto…ero un ragazzo troppo vivace, ero un ragazzo che non seguiva… quindi i professori qua m’avevano proprio abbandonato, anche perché so’ corsi della regione non impostati pienamente bene…”

· Analisi delle proprie capacità: “(alza il tono) anche se m’accorgevo che quando seguivo la lezione, l’apprendevo al volo…cioè se io nell’ora de lezione stavo attento alla spiegazione, arrivavo a casa e facevo i compiti in cinque minuti…invece quando arrivavo a casa che, come al solito, non avevo visto e sentito niente…qualunque.. screzio in classe era pe pià per culo qualcuno o per fa’ casino sopra…o per fa… i giorni più belli erano quando professori stavano male…”

Sulla seconda bocciatura

“…il (ride) secondo anno non l’ho passato per le troppe assenze…”

“…e il secondo, che c’erano gli esami, no perché ero completamente impreparato…cioè so’ andato là e non sapevo proprio niente (ride)…”

· Motivazioni: …li m’hanno bocciato al secondo anno perché..c’ho.. (schiarisce la voce) (sorride) avuto una relazione d’amore…m’ero innamorato, quindi maggio, giugno e luglio a scuola non ce so’ andato mai, mai, sempre sega interrottamente proprio…cioè andavo una volta per portà il certificato medico e poi me facevo gli altri cinque giorni attaccati…la scuola aveva avvertito anche mi’ madre, ma a me quando me lo diceva il giorno dopo andavo a scuola e poi rifacevo sega..”
· Reazione del padre: “…poi mi’ padre m’ha preso pe’ e recchie e m’ha detto: vai a scuola privata…”

Scelta del proseguimento nella scuola privata, liceo

“...poi niente so’ andato al liceo, però a scuola privata, che nonostante tutto non m’hanno nemmanco convalidato quell’anno alla regione..”

· Influenza dei genitori nella scelta del proseguimento:”…poi so’ riuscito a inculallo con quei due anni alla regione, poi quando ha visto che pure li ero una frana…siccome mi’ padre se augura sempre una vita bella per i figli, ha sempre voluto quel pezzo de carta attaccato al muro…..quindi ha fatto il sacrificio de mannamme a scuola privata…”

“…quindi ho fatto primo e secondo…in un anno, terzo e quarto…”

· Mancanza di basi e limiti:”…si, matematica mi piaceva …matematica e…elettronica, però purtroppo so arrivato…io ho fatto il liceo privato e non è che tu…te fai tipo la statale che tu c’hai le basi…cioè tu al privato fai il primo e il secondo anno che fai i cinque argomenti principali…a italiano te fanno fa tutta la Divina Commedia, invece alle statali prima di arrivà a quello c’hai tutte le basi… perché pure a matematica..i limiti, come si chiamano?…però dovevo arrivà con un certo ragionamento, io magari..tu me facevi i primi due passi, poi io dalla metà alla fine te lo risolvevo, però…le basi non c’erano…..sui ragionamenti basilari non ce stavo proprio…(interruzione, si alza perché sta scomodo, gli offro il mio posto ma lui rifiuta e si accovaccia)…”

· Rapporto con lo studio: “…e poi niente, una vita scolastica…molto tragica… …perché i libri non li aprivo mai…arrivavo sempre la mattina a studià, a fa i compiti…”

· Rapporto con le materie specifiche: “...(alza il tono) poi però al Liceo, la poesia, visto che italiano era la materia principale, era quella che ce dovevo puntà…so’ andato bene…”

· Le interrogazioni:”…e le interrogazioni quando ce l’avevo a scuola non c’andavo mai, fino a che non ero sicuro che me la preparavo…e..poi che te devo di’?…”
· Rapporto con i professori: “…perché al liceo bene o male…comunque era privata e comunque i professori t’agevolano su tutto…anche se ogni tanto te danno la battutina pero….so’ innocui, a scuola privata i professori so’ innocui proprio…si perché vengono comandati dai presidi…cioè praticamente lo stipendio glielo diamo noi…se tu non paghi la retta a fine mese, loro i soldi non li vedono…..”

· Differenze con la scuola statale: “…bene o male, studi e non studi, vieni seguito de più…li i professori…te seguono de più, non è come lo statale…se studi allo statale, studi, se non studi sei un somaro e vaffanculo al posto…li bene o male alla fine del mese dai soldi…e…qualunque problema vai dal professore e te lo spiega…il pomeriggio te fanno rimanè a fa lezione su quell’argomento che non hai capito… tu ne hai mai usufruito? si, si l’ho fatto…l’ultimo anno solo, il quinto..perché…al privato fino al quarto vieni promosso in automatico…cioè..vai a fa gli esami con i docenti tua e all’esame pure se non dici niente te mettono 6…”
· Le interrogazioni: “…quando me dovevano interrogà, quelle poche volte che c’andavo (ride)…quelle poche volte…quelle poche volte ho preso pure bei voti..ho preso anche 8, 9…però..già..dal liceo se in un mese te chiamavano tre volte, due volte non c’andavo…annavo dal professore gli dicevo: dai professo’ me r’interroghi, me metta 6..era sempre il professore che t’agevolava…cioè hai visto come andavano a punti ultimamente, no?…piavi due 5 e un 6, ea 5 e ½ de media…invece io poiavo 6 e i professori me mettevano 6…però in quell’altre due interrogazioni che erano argomenti differenti io non sapevo niente…praticamente niente…”

Ultimo anno 
· Scuola parificata: “…però al quinto, andando a scuola parificata…avendoce una commissione esterna, li te bocciano, cioè li devi arrivà come arriva uno dello statale…t’agevolano però un po devi sapè, sennò il giorno dei quadri te ritrovi scritto rosso….”

“…e poi ho dato l’idoneità al quinto…al parificato……me so’ diplomato con 36…”

· L’esame di Stato: “…infatti italiano, sia il tema che l’orale…m’hanno salvato, perché poi ho portato elettronica e li c’avevo proprio le amnesie…(riadiamo)…”

“…e infatti io so arrivato al quinto che se non me dicevano tu porti questi due argomenti, io non sarei mai passato..”

Conseguimento del diploma
· Motivazione: “…grazie ai soldi (ride), perché sennò non me diplomavo manco li…”

· Sensazioni e utilità del diploma: “ …io te dico che so’ contento che mi padre m’ha fatto pià quel pezzo di carta perché…nella vita non se sa mai…co i tempi che currono una botta de culo può sempre succede…cioè io c’ho quel pezzo de carta…”

· Emozione: “…(rilassato) infatti quando m’hanno promosso quella è stata una grande soddisfazione…”

· Considerazioni sulle proprie competenze: “…poi non so degno de quel pezzo de carta, perché se me metti davanti al computer a fa una programmazione, non ce capisco un cazzo….certo se poi me introduci in un lavoro che bene o male fai quel lavoro poi…la scuola poi sai com’è, se poi ritorni sui passi tua…qualcosa te ricordi…poi il lavoro bene o male so sempre le stesse cose, co l’anni d’esperienza impari, diciamo, dai…via…e….quindi non ho mai pensato (alza il tono)..non ho mai trovato lavoro in base a quello che ho studiato…perché m’è capitata quell’occasione che…cioè banchista de ferramenta…”
Scelta dell’interruzione

· Rimpianto: “…no, sinceramente durante il corso scolastico non c’ho mai pensato all’università…mai….infatti proprio quello è stato lo sbaglio..che non ho mai visto avanti dove potevo arrivà, capito?…me ne so accorto troppo tardi…”

“…credo che sia una bella soddisfazione laureasse…(alza) quella è una vera soddisfazione, secondo me…vuol dire che hai spaccato er culo a tutti…”

· Motivazione dell’interruzione: “…perché non hai fatto l’università? …non l’ho fatto perché non me sentivo pronto… a quel ramo…non lo so, credo…prima credevo che non ero…cioè, non ero pronto a preparammo un esame da solo…che vedevo anche durante l’anno, che quando dovevo preparà un esame non me sentivo…limpido, capito?..non me sentivo quella responsabilità che uno se mette li, come tutti gli amici che c’ho che se mettoni li, che devono preparà un esame co’ un mese…te chiudi, otto ore al giorno de studio…non ce la facevo…io potevo sta’ un’oretta, poi riuscivo, poi rientro…studiavo quell’oretta però dovevo uscì, (alza) e anche.., ma io ce l’ho proprio come carattere…non so un ragazzo che può rimanè chiuso, anche quello è un problema che non trovo lavoro in ufficio…anche quello, io (abbassa il tono) so’ un tipo espansivo, in mezzo alla gente, devo chiacchierà…non sto li davanti al computer sette ore mezza con facilità, capito?…”

· Il rapporto della famiglia con lo studio: “ …(urla) no ma …a casa, a scuola io li vedevo sempre brutti…cioè me lo dicevano de andà all’università..ma a me non… non me ce sentivo dentro…non me sentivo nell’ambiente mio…”
· L’università, il desiderio del padre: “…perché a casa mia…gira gente tutta laureata…avvocati, ingegneri, architetti, non te dico quanti ce n’avemo, un botto, quindi mi’ padre è sempre stato su un ceto sociale maggiore che ce po’ sta…non è che è mai stato al circolo qua dove trovi un po tutte le persone…trovi dal professore al muratore…mi’ padre è sempre stato al tiro a volo che ce so..cioè il più micragnoso è un avvocato……fino ad arrivà a imprenditori, ingegneri, presidenti..quindi ha sempre (scandisce) voluto, anche se non ha mai sbagliato, perché io adesso (abbassa il tono) te dico non ha mai sbagliato…perché è sempre meglio non avecce i calli nella vita, secondo me…sempre…però purtroppo sei ragazzo e non lo capisci…non lo capisci.. io non l’ho capito, adesso a mente de un lavoratore te dico che mi’ padre c’aveva ragione a di che la penna pesa poco…arrivavo li..adesso (abbassa il tono) a 23 anni stavo al secondo anno de università?…quasi al terzo…era la vita de mi’ padre, (alza) anche se io sapevo benissimo che se annavo all’università mi’ padre m’embottiva de soldi, cioè basta che io davo quei tre esami l’anno a me mi’ padre, tranquillamente, ogni volta che andavo a batte cassa…cioè, me l’avrebbero dati sia mi’ padre che mia madre…”
Oggi rispetto alla scuola

· Sulla bocciatura: “ perché la scuola boccia, a cosa serve?…(basso) la scuola boccia…cioè secondo me…la scuola boccia, la scuola…ci so gli scalini, ogni classe è uno scalino, quindi se te quello scalino non l’hai fatto pienamente bene..te bocciano pe capì come lo dovevi salì…”
· Funzione della bocciatura: “…a me ha funzionato, te dico de si…ma…ha funzionato, magari il primo anno l’approccio alle medie te fanno vedè un po più sicuro, alle elementari sei ancora ragazzino, li te calcolano già ragazzetto, te danno più stimoli, te danno più cose…e…quello t’aiuta…cioè t’aiuta…a affrontà (accelerato)le difficoltà, tanti ragazzi magari li bocciano perché so’ tonni, so’ stupidi, ragazzi che magari studiano quattro ore al giorno e poi non sanno un cazzo, o studiano a ripetizione…e allora magari quello è uno sviluppo che la scuola te offre…”

· Utilità della bocciatura: “…si è utile, per chi la condivide come una preparazione lavorativa…(basso) è logico che la scuola te prepara al lavoro che poi devi andà a affrontà, te deve mette pienamente a tuo agio…anche se dopo i primi approcci con il lavoro non ce capisci niente, finchè non rientrano nel circolo, secondo me, perché io non ho mai provato ad andà a lavorà con il diploma che c’ho, non faccio sicuramente il lavoro in base al diploma che c’ho, quindi non c’ho esperienze e posso parlà e ba’, però parlando de esperienza mia lavorativa te dico che devi sapè…”

· Ricordo della scuola: “…la caciara che facevo in classe, che mi piaceva, infatti io andavo a scuola solo per sta con gli amici e ammazzammo da ride…”

· Insegnamenti della scuola: “…con me ha funzionato, ma io ho sempre saputo che a scuola studiando..ero intelligente, però infatti te ritrovi una vita che non sei un ragazzo stupido, sei un ragazzo sveglio, intelligente, sei un ragazzo che in confronto a tanti c’arrivi dieci ore prima, se un ragazzo che puoi mette alla prova le persone, sei un ragazzo che poi pensi a tante cose che tanti non c’arrivano, quello bene o male, quello è una cosa che dalla scuola io me so ritrovato…che bene o male la scuola a sta cosa te prospetta, a ragionà…poi ragioni su problemi che poi hai affrontato, a storia, però poi ce sta pure la lezione attuale che affronti i problemi che succedono nel mondo giornalieri che li te fa ragionà, su quelo che te po’ succede…cioè quelle stupide lezione che ti facevano sulla droga, sull’AIDS, a tredici anni io me mettevo a ride perché dicevo che cazzo me frega a me de quello, adesso sto a sede’ e dico quelle lezioni a scuola contano, servono…”

· Motivazione del disinteresse verso la scuola: “…non studiavo perché io so’ sempre stato prospettato sul lavoro e mai sulla scuola…la scuola non mi è mai piaciuto, perché m’è sempre piaciuto fa’ un sacco di cose e se vai a scuola non c’hai i soldi in tasca…e te mancano tante cose…”

“…il fatto è che a me m’è piaciuto sempre de più il divertimento e poi l’impegno…ma su tutto, proprio nella vita, anche adesso…”

· Orientamento verso il lavoro: “…(alza la voce, quasi urla, si sta innervosendo)..t’ho detto perché non seguivo, perché non ho mai preso scuola con impegno…non ho mai prospettato la mia vita sulla scuola, mai..ne quando c’avevo sei anni ne quando ce ne avevo venti…mai! Prospettavo sempre la vita mia pe’ annà a lavorà, e però annà a lavora al giorno, 2002 con un diploma, cioè a meno che non te ne voi annà in ufficio..’ndo vai senno?..a meno che non miri a diplomi finiti…”

· Io, lavoratore: “(urla) quando ce stavo la odiavo, perché non ero un ragazzo che poteva sta la dentro…io so’ un lavoratore, mica potemo esse’ tutti ingegneri e scienziati, (urla, è risentito) ce vonno pure i muratori, perché l’ingegnere progetta la casa ma due blocchetti non li sa attaccà…quindi (si tranquillizza) te dico che dall’esperienza mia sia scolastica che lavorativa, te dico che si ero un altro ragazzo ero più felice, nel senso che, se ero un ragazzo che gli piaceva studià e no magari a fa la vita che ho fatto, era un’altra cosa, te trovi sicuramente meglio d’adesso…”

· L’euforia: “…a scuola ero sempre l’ultimo però non me ne fregava niente, è quello…è quello Manì, cioè perché non me scattava quella valvola che tu passi sta classe poi passi quell’altra, rimani nei primi sei, vieni visto bene, anche quel giorno che non hai studiato…c’avevi tante agevolazioni, io non riuscivo a capì quelle cose, dipendeva dalla mentalità…dall’euforia che c’avevo in corpo da ragazzino…”

· Autostima: “…si….poi rosicavo quando me dicevano che ero un somaro…perché io lo sapevo che dentro de me non ero un somaro, capito? Certe volte che ne so, te paragonavano a quello che c’aveva il sostegno…allora io me sentivo che dentro de me il sostegno non ce lo dovevo avè…perché io arrivavo a quello che volevo io…non arrivavo a quel punto perché a me non m’andava de arrivacce...a me non m’annava de piamme quella responsabilità perché poi, t’ho detto…perché quando ho dovuto fa i passi per la promozione li ho fatti sempre tutti...sempre co’, ce so arrivato sempre co…(fa il gesto di arrampicarsi e ridiamo), (fiero) però ce so arrivato…(bassissimo) ce so arrivato…”

· Responsabilità personale: “…si, si…solo da me dipendeva…mi’ padre, m’hanno sempre seguito a casa..tutti quanti (sembra che si stà innervosendo, crede che io voglia fare una critica alla famiglia) anzi, quando mì padre me obbligava a stà a casa a studià, io in mezzo al libro ce mettevo Topolino… …dipende tutto da me, non è che ce so mai state rogne co’..professori, o che…c’era qualcuno che non me permetteva de andà a scuola con tranquillità…”
· Errore personale: “…è stato che purtroppo, uno sbaglio è stato a frequentà gente più grande de me…uno sbaglio perché, te apre talmente gli occhi su tante cose prima, che invece tu dovresti aprilli nel corso degli anni…pe’ fa una cosa fatta bene…perché sennò te prospetti subito su una cosa…(non capisco)…”

· La scuola come il servizio militare: “…centra perché me obbligava a non fa quello che io volevo fa il quel momento…cioè volevo uscì, volevo annà a ballà però…mi’ padre i soldi me li dava, ma voleva che prima io annassi bene a scuola…però io (ride) c’ho avuto sempre un senso de ripugno, non lo so…de…(accelera) sempre la cosa che da la dentro me ne dovevo annà, ma..su tutte le cose che m’hanno obbligato, pure sul servizio militare….il servizio militare idem…io so’ stato l’unico che non ha preso i gradi…per le punizioni…a me dove c’è una cosa che me comandano, che me comandano, però…diciamo no come sul posto de lavoro in cui vieni comandato dal titolare, però tu sai che dopo lui te da l’impostazione…io la scuola l’ho presa sempre come una cavolata…come ho preso il militare…infatti quello che ho fatto a scuola l’ho fatto sotto militare…identico…(alza) io quando ho fatto il militare a vent’anni, me sentivo come un pischelletto a quindic’anni, me dicevano: tu fa quello, poi io ragionavo e dicevo: no quello non se deve fa, secondo me e non lo facevo…così, infatti ho preso un botto de punizioni e me so congedato un mese e dieci giorni dopo…”

· Assenza di impegno: “…(urla) Lo studio! Lo studio non me piace, non me piaceva lo studio…era come andà a pallone, a me me piaceva andà a giocà a pallone la domenica, gli allenamenti per arrivà a giocà la domenica non mi piacevano (ride)…dove me so dovuto sempre impegnà, al lavoro è logico te impegni perché senno te mori de fame, visto che nel lavoro dentro al ceto mio tutti s’empegnavano,..ero impegnato, è logico…era l’impegno, ecco era l’impegno… cioè è quello, io l’ho sempre detto a tutti, io i periodi che ho passato a scuola spensierati, divertenti non l’ho mai passati, però m’è sempre mancato quell’impegno che alla fine m’ha fatto capì che io non so’ uno scolaro…non sei uno portato per la scuola…”

· Assenza di obiettivi: “…io non ero obiettivo per niente, io non c’ho mai ragionato (non si capisce) e ho fatto un grandissimo sbaglio...non ho mai pensato che un giorno potevo diventà Ingegnere e…Ingegnere come tanti mestieri…arrivà li che sei il numero uno…anche se arrivi in un’azienda tu stai sempre in mezzo a quei venti che so i meio in tutta l’azienda… …(urla e gesticola) sei sempre uno che passa su un corridoio, dentro un posto de lavoro e dicono: anvedi l’Ingegnere…sei sempre…sei te…sei arrogante, poi diventi…e poi la vita tua automaticamente cambia…arrivi subito a…la vita bella…”

· Assenza di orientamento scolastico: “…non lo so..adesso, non lo sapevo che esisteva, perito tessile, tu lo sapevi che esisteva? Io te dico che adesso trovà un perito tessile è come trovà un ingegnere nucleare..io c’ho un’amica mia che l’ha fatto e guadagna 6 milioni al mese, e ha studiato normalmente fino a venti anni…è uscita con una bella media, però con un diploma è come se, lei me dice che a me è come se…io vado veramente ai convegni con ingegneri tessili e sto pienamente ai livelli loro (parla in prima persona per lasciare intendere che lui con un diploma tessile starebbe ai livelli degli ingegneri)…è responsabile della ditta estera… tante cose, poi secondo me la scuola ai tempi mia te prospettavano pure male, non te stanno mai dietro con la facoltà, cui tu vuoi prende…cioè dicono il diploma, esci dalla terza media te dicono il diploma so’ sempre quelle tre cose, ragioneria, scientifico o perito elettronico, anche se dopo annamo a vedè i tabulati della scuola e ce stanno altri miliardi de cose..invece qui, eravamo tutti, tutti o…tutti ragionieri o tutti informatici o…c’ho detto la terza?  elettronici …o tutti elettronici…”

· Assenza di concentranzione e senso di ripugno: “…(con tono alto) non m’andava de studià, né per problemi familiari, né per problemi economici, né per problemi con i professori  (tento di dirgli che non era mia intenzione supporre dei problemi ma non mi fa parlare)…non m’andava de studià perché io quando entravo dentro la classe provavo un senso de ripugno verso lo studio..purtroppo ero privo de concentrazione scolastica, ecco! Vuoi sapè questo (si è innervosito) non riuscivo a concentramme su quello che dovevo fa’…non gli davo quelle briciole de concentrazione, quell’impegno che ce vole.. …dipendeva dal carattere mio…”

· L’ambiente familiare: “…secondo me i ragazzi che affrontano l’università è perché sempre un membro della famiglia è arrivato ad un certo punto…allora un figlio viene spinto meglio perché vede bene o male quello che fa il padre…io… a casa mia, mi’ padre era dirigente AMA poi andava a fa l’idraulico però è stato sempre nell’ambito dei mestieri, capito?..non è mai stato capito?, che rientri che tu padre scrive le lettere commerciali o c’hai tu’ padre avvocato che se sta a preparà le cose, c’ha lo studio a casa, quella è la fisionomia che…poi, ce so quei ragazzi più obiettivi…che dicono magari mi’ madre e mi’ padre hanno fatto la fame…anche perché prima non hanno studiato, anche perché prima l’anni erano ancora più duri, per carità, negli anni ‘60 se non stavi bene economicamente dovevi annà a lavorà sennò te morivi de fame, ma te morivi de fame veramente, non come adesso..la gente lascia i piatti de pasta a metà…”

· L’arroganza: “…allora, dovevi esse’ più obiettivo, nel senso la vita mia..devi prende quell’arroganza da ragazzo… tu non ce l’hai mai avuta?…(basso e dispiaciuto) io no..io non ce l’ho mai avuta (alza) ce l’ho avuta sul lavoro…”

· Confronto con chi studia: “(alza la voce) un ragazzo portato per la scuola è un ragazzo che se sa divertì solo il sabato e la domenica e tutta la settimana è impegnato sullo studio, io purtroppo quell’impegno non ce l’avevo…io me divertivo dal lunedì alla domenica… … la scuola è divertente, cioè…come no? Ce so casi, però io…chi veramente fa gli studi e c’ha un’ottica scolastica (basso) non è che se diverte tanto…secondo me, o comunque se diverte in modi differenti, cioè…magari chiama un amico, se sente la musica, fa du’ chiacchiere, sta a casa, se fa du’ risate e s’è divertito, io pe anadamme a divertì dovevo prende il motorino a quattordici anni e andà al centro…”
Lavoro

· Differenza tra il lavoro e la scuola: “…beh! Fra la scuola e il lavoro, te dico una cosa, la scuola…arrivi..cioè, arrivi a una laurea, a una formazione lavorativa, (scandisce) grazie a te, cioè no grazie a te, diciamo grazie alle forze tue, allo studio e a tante cose, invece sul lavoro puoi arrivà a una formazione lavorativa guardando solo con gli occhi o con le esperienze che ti capitano dentro al lavoro…se (scandisce) sei un tipo sveglio…”

“…eh si…la scuola è tutta pratica, secondo me  è tutta? …pratica, poi tramite quelle cose pratiche che c’hai arrivi pure a cose intuite o…a tutto quanto, invece il lavoro, la maggior parte so’ esperienze…poi voglia de imparà…quello, però non è che te devi imparà ad avvità un bullone nel senso, cioè che lo devi studià…io lo posso vedè tranquillamente con gli occhi…(alza il tono) però..(riabbassa) devi esse’ un tipo che apprende subito…devi esse’ un tipo che al momento che gli si riaffronta quel problema…tu già conosci la soluzione o tanto, perché poi sul lavoro non c’è solo una soluzione ce ne so’ tante..poi tra le dieci soluzioni trovi le quattro più facili…e ognuno prende la sua, perché se prendi quattro muratori e gli dici tira su ‘sto muro, ognuno lo tira su come cazzo gli pare, poi il muro è tirato su dritto, perfetto a tutti e quattro però ognuno dice era meglio che facevi così, era meglio che facevi così…quello è il lavoro, secondo me adesso eh!…”

· Aspirazioni lavorative: “…perché quando andavo a scuola non me ne fregava un cazzo de andà a scuola, però poi i tre mesi che andavo a lavorà, capivo che se non me concentravo sul lavoro, facevo sempre lo sguattero a vita, ero sempre l’ultimo…”

· Occupazione: “…quasi responsabile di una ferramenta, so commesso ma faccio tutto io (mi parla delle attività che svolge)…però devi lavorà tanto……banchista effettivo proprio….quindi è un lavoro che…se ne trovano pochi…perché purtroppo lavori dieci ore al giorno…quindi è un lavoro pesante…”

· Soddisfazione: “…poi se trovi un banchista esperto lo trovi sui quarantacinque anni…quindi a ventitre anni esse’ esperto banchista…vieni contribuito bene…pio bene, quindi te ritrovi che a ventitre anni, con le stronzate che ho fatto…cioè che ho fatto…me so prospettato su quel lavoro…”

· Sogno della vita: “…invece la vita mia sarebbe lavorà poco e guadagnà tanto…come tutti… il sogno mio magari oggi, è aprimme un negozio…i tempi ancora non so comodi….poi adesso facendo esperienza te rendi conto che è dura..se c’hai le spalle coperte è un conto, però quando cominci a mettete le tratte de cinque milioni sulle spalle, so’ responsabilità…non te la puoi rischià…devi aspettà de avè il gruzzoletto per investì su quello che va e non puoi prende novità…”

· Le responsabilità e l’autostima: “…lavoro tanto perché purtroppo m’ho c’ho delle responsabilità…a casa sei grosso, non è che posso ancora annà da mi’ padre a ventitre anni a chiede’ i soldi…me sentirei un deficiente…lo faccio perché ho preso responsabilità…però fino a due anni fa...venivo campato dalla famiglia mia…ho sempre lavorato da quando me so diplomato, anche durante il militare…  quindi ti sei preso molte responsabilità? …me le so prese si…non potevo annà dietro le ragazze (ride)…senza soldi non se po’ fa niente…purtroppo….de famiglia ricca non ce so’, semo benestanti ma non ricchi…quindi…”

· Considerazioni attuali sulla scelta di non proseguire gli studi: “…anche se adesso te dico che è sbagliato, se ritornerei indietro andrebbe direttamente all’università…(abbassa il tono) il lavoro è un mondo infame, proprio…”
· Motivazioni per non proseguire con l’università: “ lo puoi fare …si, però è un problema, dovrei trovare un altro tipo de lavoro e poiii…non so quanto reggerei…cioè 32 esami so’?  dipende…io fare Ingegneria…so’ pure esami difficili…poi non so quanto sarebbe indicato annà a lavorà…(alza il tono) poi il carattere mio…adesso non me dice de annà a lavorà e poi a studià, a preparammo n’esame…quando pii la laurea? Quanno sei vecchio? L’impegno se lo prendi lo devi fa’…in maniera seria…almeno tre esami all’anno li vuoi da?…”

· Motivazioni per proseguire con l’università:“…farei l’università per formamme …per diventà qualcuno…e per non fa lo sguattero dell’altri……”

· Fantasie su un suo figlio ipotetico rispetto alla scuola: “…io te dico una cosa adesso da ventitre anni…se c’avrò un figlio nella vita…(scandito) mi’ fio deve studià e deve arrivà alla laurea..se vole studià, poi me se me dice: papà a me a scuola non me va de andacce..pe’ sto motivo, sto motivo, sto motivo..io non lo obbligherò mai, però se lui sceglie da fa il liceo, (bassissimo) deve annà pure all’università, (rialza) perché per me adesso arrivà al liceo e non affrontà l’università, non hai fatto un cazzo uguale nella vita…perché tu..arrivato a vent’anni hai sempre, io parlo de un ragazzo che ha sempre studiato, non è che parlo de me perché io i tre mesi d’estate annavo a lavorà, ho sempre fatto mestieri, so’ sempre stato un lavoratore pure durante il periodo scolastico, parlo di quei ragazzi che fanno l’otto mesi e mezzo de scuola tranquillamente, promossi con pieni voti, poi tre mesi vanno dalla nonna al mare, un mese vanno in ferie co’ i genitori pe’ riaspettà settembre che a vanno a scuola, quelli io te dico, se me uscirà un figlio così nella vita…(scandisce) fa l’università, perché tu l’università è il tuo mestiere…arrivi il giorno che tu, tu chi sei? Io so’ ingegnere...e te non sei nessuno…cioè arrivi in cantiere con 150.000 operai..200 architetti..150 manovali e tu arrivi li che..sei sopra a tutti...quella è la soddisfazione che te sei portato da piccolo…  secondo te ai tuoi figli piacerà andare a scuola? (ride) se ripiano dal padre no eh!…speriamo che non ripiano dal padre, quello è…spero che non riprendano da me…ho spero che saranno ragazzi co’ la testa sulle spalle…cioè ragazzi obiettivi…”

· Considerazione della scuola italiana: “…perchè sai com’è, insomma secondo me la scuola in Italia è sbagliata..secondo me la scuola è sbagliata perché un ragazzo….io vede i sondaggi in televisione e i ragazzi in Germania a 23 anni so’ già laureati…cioè li vuol dire che ce stà un organico scolastico migliore..perché adesso qua a 23 anni ha dato quattro esami..se l’ha dati..qui la media sta sui trent’anni…tu (indica me) quando te laurei un ragazzo de 23 anni te spacca il culo dieci volte…”

“… (bassissimo) ma qua se magnano tutto..(non si capisce), non c’è niente da fa…(urla) non so non te posso fa paragoni perché non so in Germania come funziona la scuola, però obiettivamente vedendo i sondaggi che fanno in televisione..sicuramente l’organico scolastico loro è meglio del nostro…”

· La felicità: “… Però adesso che lavori, lavori più ore di quando lavoravi a scuola…(tranquillo) però so felice…”

Proposte

· Sul numero di studenti per classe: “…ma..(tono alto e cantilenato) secondo me le classi numerose (si sta annoiando) professori che se ne sbattono i coglioni de te, almeno che non sei er cocchetto che gli fai vedè sempre il nove allora te se puntano e diventi er cocco loro, non vieni seguito perché, una classe de trenta alunni…una classe de trenta alunni, non dimo cazzate ma chi è che la riesce a seguì, un professore che, (alza) primo!...”

“…perché secondo me se tu provi con una classe de trenta persone, provi a dimezzà, con una classe de quindici persone credo che il professore anche se un giorno..un giono..un giorno te ne interroga quattro, il giorno dopo te ne interroga quattro, il giorno dopo..con una settimana ha interrogato tutti…quindi c’hai sempre tre settimane per recuperà, invece su una classe de trenta persone, gli si accumulano tante cose, ce vonno tre mesi per fatte interrogà…de quello che me ricordo de scuola eh!…parecchie volte so’ andato la, professo’ so’ pronto per l’interrogazione, no! Non c’ho spazio per interrogatte…questo parlo de liceo, e tu te ritrovavi sull’argomento dopo a esse’ interrogato e magari non l’avevi capito bene…”

· Lo stipendio dei professori: “…(abbassa il tono di voce) secondo me sarebbe da aumentà gli stipendi ai professori…pe da maggiori stimoli agli studenti, perché un professore che viene in classe e se fa ventiquattr’ore de lezione settimanale, alla fine del mese ha preso un milione e otto..non c’ha fatto niente, quella signora che vent’anni fa era una ragazza che s’è spaccata il culo pe arrivà a sede’ su una cattedra a insegnatte quello che sa, dopo un po se ne sciacqua i coglioni…(basso) secondo me…(alza) secondo poi, due so…le classi numerose…”

Considerazioni sull’intervista

· Le mie dichiarazioni: “……intanto per conoscere una cosa nuova, non mi era mai capitato una ragazza che fa una tesi di Laurea sulle dichiarazioni mie, quindi è una cosa nuova, detta da un’amica che ha spaccato er culo…cioè è arrivata dove io non so arrivato, so contento per te, se te posso da’ una mano ben venga… …io ho detto quello che pensavo, è stato interessante perché m’hai fatto ricordà cose che era un po che non ci pensavo…m’hai riportato il cervello a dodici anni fa…certe volte con gli amici te lo ricordi ma quando ne parli dici: te ricordi Di M…quando al caposcuola c’hanno sospeso dodici giorni, capito?…”

·  è importante che io abbia chiesto a voi di parlarmi di scuola? …no, non è strano, questo sarà il lavoro tuo…in mezzo a tutti ‘sti cervelloni (ironico, sta intendendo i suoi amici) sei l’unica laureata qui in mezzo…”

· Paragone con me: “…tu sei più responsabile  me so’ divertita de meno?…no è logico che ti sei divertita, però a me m’andava de divertimmo pure le tre ore che te studiavi, non ero responsabile….arrivederci… ma te dopo con questa che ce fai? Stacca dai avemo finito no? (si è stufato)…”
10.4
Commento tematico

Ora passerò a considerare i fattori che hanno maggiormente influenzato, a mio avviso, gli insuccessi scolastici di Stefano. Mi sembra centrale nella sua storia considerare la famiglia, in particolare le aspettative del padre come fattore che ha influenzato il proseguimento degli studi che altrimenti si sarebbero interrotti molto prima. Il bisogno portante di Stefano, in tutta la carriera scolastica, è quello di essere indipendente economicamente. Rimanere a scuola per Stefano è inutile, si sente grande e vuole gestire la sua vita da grande. La scuola è solo un luogo che lo allontana dal mondo lavorativo. Egli è un lavoratore, così si descriverà e non avendo nel immaginario pensato di progettare la sua vita in relazione allo studio, si sente inadatto. Oggi ricordando la scuola pensa al divertimento e all’assenza di responsabilità dell’età.

Le elementari e il primo anno di medie

Stefano comincia i suoi ricordi parlando del suo rendimento scolastico, preannunciando da subito le sue mancanze che sono perdurate fino al conseguimento del diploma.
La famiglia di Stefano è molto presente nei suoi racconti, in particolare il padre è la figura che esce maggiormente. Il padre di Stefano è stato determinante nella scelta del proseguimento ed anche nel modo in cui egli si è vissuto l’evento della bocciatura. Il padre desidera per i figli che essi riescano a conseguire almeno la licenza superiore, con o senza il loro consenso.

Stefano ha, come altri ragazzi intervistati, la sensazione che i professori nutrano un’antipatia particolare nei suoi riguardi, anche lui detesta delle professoresse per questo alla presenza di esse lui esce dalla classe, non mi spiega da dove nasca questa antipatia forse dalla materia stessa che lui non sopporta. Dice: “…forse dove non me potevano vede’ proprio era alle medie…”. Quello che Stefano non tollera sono tutte le materie puramente teoriche come italiano e storia, fatta esclusione per “il Fascismo” argomento che interessa a molti ragazzi intervistati. Le materie sulle quali avrà un rendimento peggiore saranno proprio quelle teoriche. Tali materie sono inutili egli ha bisogno della pratica, ha bisogno di apprendere mettendosi al lavoro, osservando senza dover leggere per ore prima di praticare.
Bisogno di indipendenza
Il bisogno centrale di Stefano è l’indipendenza economica. Egli comincia molto presto a frequentare persone più grandi di lui e la vicinanza con loro determina un forte odio per la scuola che lo metteva nella condizione di essere dipendente economicamente dalla famiglia, dirà: “…andando a scuola mi’ madre me dava le cinquemila lire per la merenda e secondo me erano poche e c’ho sempre avuto un senso d’odio verso la scuola perché…per via di quello, per il fattore economico…”. Come dice Lutte (1987) la scuola è un luogo di dipendenza per i giovani perché li separa dal mondo del lavoro e prolunga la loro dipendenza economica dalla famiglia. Credo che questo abbia fortemente contribuito in Stefano a determinare il suo “odio” verso la scuola. E aggiunge “…non studiavo perché io so’ sempre stato prospettato sul lavoro e mai sulla scuola…la scuola non mi è mai piaciuto, perché m’è sempre piaciuto fa’ un sacco di cose e se vai a scuola non c’hai i soldi in tasca…e te mancano tante cose…”.
La prima bocciatura in prima media: il senso di colpa

Quando Stefano viene bocciato in prima media il padre reagisce arrabbiandosi a tal punto che per risparmiarsi a lui va a vivere una settimana dalla nonna. Il padre di Stefano sembra una figura autoritaria che ha imposto ai figli il proseguimento.
Stefano si aspetta tale evento. Si ritrova in classe un suo amico anche lui bocciato, con gli altri ragazzi, anche se più piccoli, stabilisce delle buone relazioni ma non entra mai nello specifico.

La reazione del padre gli crea uno stato di demoralizzazione. Stefano, a mio avviso, si sente in colpa per aver deluso le aspettative del padre che ha sempre desiderato vederlo diplomato affinché potesse fare un lavoro più dignitoso, dice: “…la gioia a scuola solo con mi’ sorella l’hanno presa, loro hanno sempre voluto figli colti…”. Sarà questa la motivazione per la quale proseguirà negli studi.
La licenza media e l’assenza di responsabilità

In ricordo della reazione del padre Stefano prosegue la scuola senza altre bocciature. In questi due anni il suo rendimento è sempre un po’ al di sotto della sufficienza e continua a non apprezzare le materie puramente teoriche. In questi anni si innamora, il suo bisogno è stare fuori dalla scuola, essere indipendente economicamente, ma le aspettative del padre sono talmente influenti che Stefano continua. Rispetto a questo periodo della sua vita, oggi dice che la motivazione prima del suo insuccesso fosse la mancanza di responsabilità: “…la scuola è un posto per tutti perché ce so tanti ragazzi espansivi, però responsabili…”. Questa assenza di responsabilità perdurerà fino a che Stefano non entrerà nel mondo del lavoro e diventerà altamente responsabile.
Stefano viene anche stimolato in senso contrario, gli atteggiamenti di alcuni professori gli rimandano un’idea di sé fallimentare ma egli riesce sempre ad avere ben presente le proprie competenze, non senza però subire la frustrazione del giudizio negativo”…si….poi rosicavo quando me dicevano che ero un somaro…perché io lo sapevo che dentro de me non ero un somaro, capito? Certe volte che ne so, te paragonavano a quello che c’aveva il sostegno…allora io me sentivo che dentro de me il sostegno non ce lo dovevo avè…perché io arrivavo a quello che volevo io…non arrivavo a quel punto perché a me non m’andava de arrivacce...a me non m’annava de piamme quella responsabilità perché poi, t’ho detto…perché quando ho dovuto fa i passi per la promozione li ho fatti sempre tutti...sempre co’, ce so arrivato sempre co…(fa il gesto di arrampicarsi e ridiamo), (fiero) però ce so arrivato…(bassissimo) ce so arrivato…”. Stefano consegue la licenza media e si iscrive ad un corso regionale.

Il corso regionale, i primi due anni

Quando arriva al corso regionale dice “…i professori dicevano che io ero troppo irrequieto…ero un ragazzo troppo vivace, ero un ragazzo che non seguiva… quindi i professori qua m’avevano proprio abbandonato, anche perché so’ corsi della regione non impostati pienamente bene…”. Credo che nessuno avesse nutrito delle forti aspettative nella sua riuscita e per questo lui si sente abbandonato.
Le regole

Stefano non sa sottostare alle regole “…c’entra perché me obbligava a non fa quello che io volevo fa il quel momento…cioè volevo uscì, volevo annà a ballà però…mi’ padre i soldi me li dava, ma voleva che prima io annassi bene a scuola…però io (ride) c’ho avuto sempre un senso de ripugno, non lo so…de…(accelera) sempre la cosa che da la dentro me ne dovevo annà, ma..su tutte le cose che m’hanno obbligato, pure sul servizio militare….infatti quello che ho fatto a scuola l’ho fatto sotto militare…identico…(alza)…”. Di fronte agli obblighi reagisce con una condotta contestatrice.

Il vissuto scolastico di molti intervistati viene paragonato al carcere e questo crea in tutti un forte disagio che culmina spesso in condotte “devianti” che vengono seguite da punizioni e peggioramento della condotta stessa. Molti ragazzi, tra cui Stefano, vengono bocciati principalmente, a causa della condotta scolastica, ma quasi nessuno ne esce con un insegnamento, anzi si sentono sempre più inadeguati e inadatti alla scuola.
La seconda bocciatura: allontanamento dal mondo lavorativo

È soprattutto rispetto alle aspettative del padre che Stefano si demoralizza, credo che avesse sviluppato dei forti sensi di colpa, il suo insuccesso rappresentava la non-realizzazione. Stefano proseguirà gli studi solo perché obbligato in famiglia e quest’obbligo per lui sarà fonte di demotivazione. Rimanere a scuola per Stefano è inutile, si sente grande e vuole gestire la sua vita da grande. La scuola è solo un luogo che lo allontana dal mondo lavorativo. Egli è un lavoratore, così si descriverà e non avendo nel immaginario pensato di progettare la sua vita in relazione allo studio, si sente inadatto e la bocciatura rallenta questo processo di emancipazione.

L’obbligo della scuola privata: la deresponsabilizzazione

Dopo che Stefano viene nuovamente bocciato nel corso regionale lo forza a terminare in una scuola privata. Il padre di Stefano è di estrazione sociale media ma nonostante questo ha sempre frequentato circoli privati, stando sempre a contatto con gente di ceti sociali più alti. Anche la famiglia allargata di Stefano è composta da persone laureate, per questo credo che il padre aspirando a tutto ciò vedesse nell’istruzione del figlio la fonte di una possibilità di elevazione sociale. “…andavo a scuola perché era un obbligo, (scandisce) imposto da mi’ madre… perché mi’ padre ha sempre voluto che io andassi a scuola almeno fino al diploma…”. Credo che questa alta aspettativa del padre e l’obbligo impostogli abbiano determinato in Stefano una elevata responsabilità e successivi sensi di colpa nella non riuscita. Inoltre questa imposizione genitoriale hanno prolungato la dipendenza economica di Stefano e forse ha contribuito a mantenerlo in uno stato di deresponsabilizzazione.

Oggi: l’indipendenza e la felicità
Oggi Stefano sente che quello che più gli è mancato sia stato il senso di responsabilità e l’impegno. Nonostante questo riesce, oggi, a gratificarsi delle proprie competenze in ambito lavorativo. Non aveva mai nutrito aspettative nei suoi riguardi che implicasse il proseguimento degli studi.

La bocciatura ha messo Stefano nella condizione di sentirsi in colpa verso il padre e di sentirsi inadeguato nella scuola e questo è stato per lui un’esperienza demoralizzante. 

Stefano sa di non essere adatto all’obbligo, alla teoria e alla dipendenza dagli altri e per questo oggi nutre una forte stima di sé, soprattutto in campo lavorativo.

Parlandomi delle sue bocciature Stefano fa sempre, contemporaneamente, un’analisi delle proprie competenze, inoltre si innervosisce ogni volta che sente nominare le parole come problema, difficoltà, è stato il primo ragazzo che reagiva con tanta emozione di fronte a queste parole. Credo che l’esperienza scolastica che egli descrive come “…tragica…” lo abbia messo a confronto con giudizi negativi rispetto alle proprie competenze e che questo abbia determinato in lui il forte desiderio di rivendicare se stesso attraverso il lavoro.

La bocciatura gli ha solo confermato la sua inadeguatezza rispetto all’istituzione scolastica e non verso il mondo del lavoro.

Stefano oggi dice “…però so’ felice…”, perché è indipendente e non è obbligato da nessuno. Credo che nel lavoro Stefano sia riuscito a soddisfare, oltre ai bisogni precedentemente elencati, anche il bisogno di sentirsi “capace” e non “un somaro”. Il lavoro ha favorito in lui il processo di emancipazione al quale aspirava, dice: “…lavoro tanto perché purtroppo m’ho c’ho responsabilità…a casa sei grosso, non è che posso ancora annà da mi’ padre a ventitre anni a chiede’ i soldi…lo faccio perché ho preso responsabilità…”. Come dice Lutte (1987) il lavoro ha questo effetto liberatorio non solo perché permette l’indipendenza economica ma anche perché cambia interiormente il giovane e gli atteggiamenti degli altri verso di lui: si sente più grande, ha più fiducia in sé ed è più sicuro di sé.

Oggi pensa che gli piacerebbe frequentare l’università per elevarsi socialmente ma continua a pensare di non essere un tipo adatto allo studio, all’impegno scolastico, egli è un lavoratore
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CAPITOLO XI

“Educare non vuol dire trasmettere: vuol dire svegliare, mettere in moto un processo di autonomia, fornendo la parola, cioè l’autoconsapevolezza”.

(Ernesto Calducci, 1992)
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CONCLUSIONI
La procedura adottata per analizzare ogni storia mi permette a questo punto di rintracciare gli aspetti comuni e le differenze relativi ai fattori da me considerati per comprendere l’evento della bocciatura. Riuscire a comprendere il vissuto della bocciatura implica passare al vaglio una serie di fattori che solo se considerati in un’ottica interazionista possono offrire una chiave di lettura adeguata.

La bocciatura rappresenta solo il giudizio finale di una storia scolastica in cui entrano una serie di fattori interni ed esterni alla scuola. La bocciatura ha a che fare con valutazione negativa, con la percezione di sé, implica delle scelte, delle valutazioni e può determinare cambiamenti dei propri progetti.

Il vissuto di tale evento è comprensibile se oltre agli aspetti individuali ne vengono considerati anche altri esterni al soggetto, la famiglia, il contesto, gli amici, i professori e altro. Questi fattori sono solo materialmente separati dal soggetto ma entrano nel vissuto attraverso le relazioni che essi vi stabiliscono. Di conseguenza, nel sistema scolastico, il ragazzo che va male a scuola non può essere etichettato come il problema e non si possono cercare in lui le cause dei suoi comportamenti, bensì bisogna cercare di capire quali tensioni egli vive e viene esprimendo con la difficoltà scolastica e cioè qual è il significato relazionale del suo messaggio.

In questo capitolo delineo il processo attraverso cui si arriva alla bocciatura, analizzando i fattori singolarmente per cercare di comprendere se, come ed in quali termini influenzano tale processo, per cui li passerò al vaglio nelle varie fasi scolastiche. Successivamente analizzerò le similitudini e le differenze dei vissuti all’incontro con la condizione. Nella seconda parte propongo un’interpretazione della bocciatura come strumento di subordinazione dei giovani.

11.1
La storia e il vissuto della bocciatura

Ora tratterò tutti i fattori che entrano nel vissuto della bocciatura e forniscono all’evento un connotato affettivo che poi si ripercuoterà sull’immagine che ognuno ha di se stesso. Tenterò di considerarli in base alle tappe evolutive, per evidenziare il significato che essi assumono nel tempo.

11.1.1
Il contesto famigliare
Le famiglie assumono un ruolo determinante nel vissuto del giudizio scolastico. I contesti famigliari da cui provengono questi ragazzi sono caratterizzati da un livello di scolarizzazione medio-basso. Quasi tutti hanno conseguito la licenza media, solo in due occasioni uno dei due coniugi ha un diploma. Posso suddividere le famiglie in due gruppi generali.

Da una parte ci sono delle famiglie che vedono nella riuscita scolastica dei figli la realizzazione di un riscatto sociale, come dice Stefano: “…andavo a scuola perché era un obbligo… perché mi’ padre ha sempre voluto che io andassi a scuola almeno fino al diploma…era la vita de mi’ padre”. Questa pressione dei genitori diventa l’unica motivo per perseguire gli studi e sarà alla base dei sensi di colpa quando si imbatteranno nel fallimento.

Queste famiglie sono caratterizzate dalla presenza di una madre marginale relegata a ruoli quali educare il figlio, essere presenti alle riunioni con i professori, mentre il padre appare molto più incisivo, severo e più determinante nelle scelte del figlio. Questa responsabilità di riscatto sociale viene vissuta pesantemente è attribuisce un connotato affettivo negativo al vissuto scolastico e agli insuccessi. In un’altra famiglia appare un padre autoritario ma allo steso tempo assente, impegnato nel lavoro e una madre altrettanto assente, occupata a educare i figli più piccoli.

Un’altra tipologia di famiglia che è quella della coppia, non parlano mai della famiglia nominando il padre o la madre ma lo fanno associandoli. In queste famiglie entrambi i genitori sono presenti, sembrano apparentemente meno invasivi dei primi ma quando i ragazzi si imbattono nella bocciatura entrano in modo prepotente nelle loro vite e saranno determinanti in due casi per la scelta di proseguire gli studi in un istituto privato.

È interessante notare che in cinque famiglie su sette vi sia una tendenza a colpevolizzare il figlio del proprio operato, esse non mettono mai in discussione l’istituzione ma attribuiscono al figlio la completa responsabilità del proprio comportamento. La maggior parte delle famiglie sono caratterizzate, da un atteggiamento ipercritico nei confronti delle capacità scolastiche del figlio e questo rende meno gratificante tale esperienza e più demoralizzante il vissuto del giudizio negativo. I figli reagiranno assumendosi la responsabilità ed avendo per questo delle ripercussioni a livello di stima di sé.

È inoltre da sottolineare, ai fini della ricerca, che le famiglie in cui vi era la predominanza del padre autoritario, che vedevano nella realizzazione del figlio un’elevazione sociale, erano quelle nelle quali i genitori assolvevano lavori meno prestigiosi, e sono state le uniche i cui figli hanno “subito” l’insuccesso scolastico nelle scuole medie. Di queste tre persone solo uno, quello il cui padre era maggiormente severo, ha conseguito un diploma.

11.1.2
Le elementari “irrequieti felici”
I ragazzi non si soffermano molto sui ricordi delle elementari i racconti sono molto brevi e passano subito al passaggio alle scuole medie. Ogni ragazzo in questa fase del racconto evidenzia il proprio andamento scolastico già precario per tre di loro. Alcuni si soffermano sul rapporto con le maestre che sembra essere un rapporto soddisfacente per tutti tranne che per Massimo che è l’unico che entra nel dettaglio e parla di rapporti di amore e odio e di esperienza negativa, dice: “…poi li era un campo di concentramento, (i primi due anni delle elementari) con la gonna sempre para fino ai polpacci, la giacchetta e la camicia bianca sempre, tutti i giorni…”, Massimo è già dalle elementari un piccolo adulto abituato ad avere delle responsabilità e per questo, a differenza degli altri ragazzi, vive questa esperienza come costrittiva, mentre gli altri lo sperimenteranno solo più tardi. Posso già dire che un’educazione liberatrice mette la persona nella condizione di essere più autonomo e critico verso le imposizioni e permette anche di acquisire prima gli strumenti per non lasciarsi dominare.
L’aspetto che più li accomuna è che sono sin dalle elementari degli “irrequieti”, dei vivaci, così si descrivono ed il loro ricordo è positivo, parlano del divertimento, che danno per scontato a quell’età e solo due persone fanno accenno alla famiglia. Solo Massimo dedica un ricordo alla madre, un ricordo di tenerezza, la sua faccia mentre lo va a prendere a scuola. Massino e Roberto sono accomunati da una stessa esperienza, entrambi intorno ai primi due anni delle elementari cambiano abitazione ed hanno un pessimo ricordo di esso, lasciano le loro abitudini e si scontrano con una diversa realtà, una periferia di Roma che non gli piace. Risentono per motivi diversi di questo cambiamento, uno perché incontra bambini più maliziosi e irrequieti ai quali si omologherà e sarà causa, a parer suo, dell’insuccesso scolastico e, l’altro, perché si ritrova in un quartiere poco abitato che, privo di stimoli, lo annoierà.

In generale questa fase è vista come molto lontana dai ragazzi, tutti sorridono al ricordo di essa ma è talmente distante che non se ne occupano.

11.1.3
Il passaggio alle medie “la centralità delle relazioni”
È nel passaggio a questa fase del percorso scolastico che i racconti si fanno più ricchi di ricordi e di esperienze diversificate. Nonostante il campione sia ristretto ho avuto la fortuna di incontrare esperienze diverse che permettono di sondare la variabilità dei rapporti in questo momento.

È in questa fase che comincia per molti di loro il declino scolastico, mentre per altri si evidenziano le “lacune” presenti nelle elementari. L’entrata alle scuole medie rappresenta l’entrata nel mondo delle relazioni al di fuori della famiglia, essa continuerà ad essere centrale nelle loro vita ma esprimono con grande forza il desiderio di distaccarsi da loro, incominciano il lento e faticoso processo di autonomizzazione e concentrano la loro attenzione sulle relazioni con il gruppo.

Potremmo vedere come questa esigenza di ricercare l’approvazione dei pari sia in parte una conseguenza di una insoddisfacente relazione con gli adulti.

· La forza del gruppo: il “gruppo dei migliori”
In questo momento i ragazzi iniziano a sperimentare e a ricercare la relazione fra i pari. Essi assumono dei significati e ruoli diversi ed incidono in maniera diversa sull’andamento scolastico.

Sentirsi parte integrante di un gruppo consolidato conferisce importanza e sicurezza a chi ne fa parte e questo è particolarmente evidente nelle parole di Gimi: “…eravamo sempre noi tre…facevamo il vero bordello…”, quel “…sempre…” rende l’idea della stabilità nel tempo e conferisce un senso di sicurezza in un periodo di grandi mutamenti come è la fase adolescenziale.

Il gruppo ha una caratteristica ben precisa, ne fanno parte i ragazzi più “irrequieti”, far parte del gruppo dei “disobbedienti” è un aspetto comune a molti adolescenti intervistati che riescono attraverso di esso a contestare, anche senza assumersene direttamente la responsabilità, le regole, i più deboli e gli adulti. Come fa notare Lutte (1987) il gruppo anche se repressivo per chi ne è escluso, fa guadagnare privilegi ai suoi membri. Credo che Gimi ma anche Matteo avessero trovato nei compagni di classe, specialmente in quelli più “irruenti”, una base sicura, una relazione in cui non sentirsi schiacciati ma protetti.

Il gruppo ha altre caratteristiche che a mio avviso assumono maggiore rilevanza nel comprendere il vissuto scolastico.

Gimi, Roberto, Stefano e Matteo fanno parte di gruppi composti principalmente da bocciati e da persone più grandi di loro. Il “gruppo dei migliori” è un’espressione usata da Matteo per descrivere il suo gruppo che aveva queste caratteristiche, le stesse che ritroviamo anche negli altri. Mi sembra di poter dire che i ragazzi cerchino dei gruppi con delle precise caratteristiche e questo fa pensare ad una solidarietà tra emarginati, i bocciati si uniscono tra loro.
L’aspetto che accomuna i ragazzi è la tendenza a “lasciarsi trascinare” dai più irrequieti. Questo aspetto è maggiormente evidente in Roberto, Stefano, Gimi e Matteo, con le parole di quest’ultimo: “…vabbè perché so arrivati i bocciati dell’anno prima in classe mia, hanno cominciato a fa casino e io stavo allegramente con i bocciati e in seconda media è finita la mia carriera scolastica…”, e di Roberto: “… eravamo parecchi ripetenti…(sorriso) quello che faceva uno, lo facevano tutti…”.

Questi ragazzi sentono che una delle cause del loro insuccesso scolastico sia dipeso dall’aver frequentato i compagni “sbagliati”. Questa tendenza a lasciarsi trasportare come motivazione dell’insuccesso è confermata dalla considerazione di Roberto il quale afferma che nel momento in cui si è trovato in classe con persone che definisce “…più tranquille…” ha assistito ad un miglioramento della condotta e della prestazione scolastica.

Tale accezione negativa viene interiorizzata in particolare da Roberto, Stefano e Matteo, per il tramite delle considerazioni dei professori e dei genitori, provocando nel tempo la considerazione di essere anche loro sbagliati. Credo che nel tempo i ragazzi abbiano assunto quello che Erikson chiama “identità negativa” e che questo sia stato uno dei motivi di insuccesso scolastico, con le parole di Stefano: “…è stato che purtroppo, uno sbaglio è stato a frequentà gente più grande de me…uno sbaglio perché, te apre talmente gli occhi su tante cose prima, che invece tu dovresti aprilli nel corso degli anni…”.

La frase di Stefano rende esplicito il concetto che esporrò tra breve e cioè la frustrazione del bisogno di relazionarsi con adulti alla base della ricerca del gruppo dei “grandi” e anche del loro malessere scolastico.

Non tutti i ragazzi da me intervistati ricercano la partecipazione al gruppo o riescono a trarre da esso esperienze gratificanti. Tre degli intervistati, nonostante avessero delle buone relazioni con molti amici, hanno preferito nella vita relazioni esclusive. Questi tre ragazzi hanno a differenza degli altri una maggiore autostima e questo, a mio avviso, gli ha permesso di potersi rendere indipendenti dal gruppo.

Posso quindi affermare che i ragazzi con una autostima minore avessero un maggiore bisogno dell’appoggio del gruppo rispetto agli altri più indipendenti.

· Il bisogno degli adulti
Uno degli aspetti che caratterizza i ragazzi è la ricerca di relazioni adulte con persone che non li facciano sentire inferiori. Questa ricerca viene attuata attraverso la relazione con persone più grandi, con le parole di Matteo“…i miei amici alle medie erano i bocciati sempre quelli più grossi, i casinari…” e di Stefano: “…perché ho cominciato a sta subito in mezzo a gente più grande, vedevo quello che facevano loro…”. La maggior parte dei miei intervistati ricerca continuamente persone più grandi con le quali confrontarsi, ma questi “grandi” hanno delle caratteristiche, sono amici e sono persone irrequiete come loro, sono persone con le quali possono identificarsi. Tale ricerca di persone adulte smentisce il preconcetto secondo cui gli adolescenti ricercherebbero solo relazioni fra pari. Questa tendenza è presente in quasi tutti i ragazzi, alcuni lo fanno attraverso il gruppo ed altri singolarmente. Ma relazioni all’interno della scuola, fatta esclusione per i pari e i “grandi” con determinate caratteristiche, sono vissute principalmente come relazioni insoddisfacenti che rimandano ad un vissuto di repressione in cui sentirsi dominati. In questa fase i ragazzi vivono l’esperienza della sottomissione ma non riescono a contestare, tranne che in un caso, le figure che ritengono autoritarie. Solo successivamente e, per chi ci arriverà, nelle scuole superiori questo aspetto diventerà centrale e sarà anche contestato apertamente.

Il bisogno di essere indipendente diventerà più pressante nel passaggio alle scuole superiori e sarà motivo di insoddisfazione scolastica e, in alcuni casi, di insuccesso.

· Rapporto con i professori, dominio-sottomissione

I ragazzi da me intervistati non trovano nella figura dei professori degli adulti con cui identificarsi, i loro racconti sono tempestati da immagini che rimandano a relazioni di repressione. Con le parole di Gimi: “…cioè stavo sempre zitto in classe perché ogni cosa che dicevo sembrava che era una cosa sbagliata e m’attaccavano…”. I professori vengono presentati nella maggior parte dei casi come delle persone che utilizzano un insegnamento autoritario provocando nei ragazzi atteggiamenti di ribellione. Non tutti riescono a ribellarsi apertamente al loro potere, nel caso di Gimi la reazione è il silenzio, Roberto e Stefano, invece, contesteranno tale imposizione alle medie attraverso la condotta “deviante”, altri arriveranno a contestarli apertamente solo nel passaggio alle scuole superiori quando avranno acquisito una maggiore consapevolezza del loro status.

Tre dei ragazzi intervistati vivono nell’idea che i professori nutrano un antipatia particolare nei loro confronti, dice Gimi: “…con me alterano il tono della voce in confronto a tanti altri, cioè sembrava che non me potevano vedè, capito?…” e Stefano: “…forse dove non me potevano vede’ proprio era alle medie…”. È possibile, che l’adolescente, quando squalifica, svalorizza, risponde in malo modo, quando non fa quello che l’adulto gli chiede di fare o quando provoca con domande, con offese verbali, con atteggiamenti, e con comportamenti conflittuali, evoca in molti insegnanti pensieri aggressivi e tentazioni di evitamento e di abbandono. (Valerio P., 2002). Non possiamo sapere quanto questo atteggiamento corrispondesse a realtà ma questo non toglie nulla al significato psicologico del vissuto (Lutte G., 1987). Esso ha, a mio avviso, alimentato nei ragazzi la tendenza difensiva a evitare la relazione (anche di apprendimento) ed è stato causa di insuccesso scolastico oltre che di abbassamento della propria autostima. È interessante notare come questa esperienza che chiamerò di “persecuzione” sia presente nei tre ragazzi che hanno un livello di autostima minore, questo mi permette di dire che tale relazione abbia poi contribuito ad abbassare il livello stesso.

I ragazzi si sentono trattati da bambini, come dice Roberto: “…mi hanno trattato come se fossi stato uno di tredici anni…”, Roberto aveva ormai diciassette anni. Questa esperienza diventerà centrale e maggiormente elaborata nel passaggio alle scuole superiori.
· Il fallimento delle competenze e le valutazioni

I professori rimandano a questi ragazzi, in particolare a quelli bocciati alle medie, un immagine di “falliti”. Con le parole di Gimi: : “…io ce l’ho avuti professori così che gli facevi una domanda…è, che cosa c’entra?..come che cosa c’entra?, stamo a parlà de ‘sto discorso…dicevo ma o so stupido io che faccio domande così o so’ loro che me lo fanno apposta…”, con le parole di Stefano: “rosicavo quando me dicevano che ero un somaro…perché io lo sapevo che dentro de me non ero un somaro, capito? Certe volte te paragonavano a quello che c’aveva il sostegno…allora io me sentivo che dentro de me il sostegno non ce lo dovevo avè…” e di Roberto: “…ero l’esempio...... pure i professori: farai la fine di Gam….(il suo cognome) è così: che vuoi fare la fine di Gam…”. Da questi  tre ricordi dei ragazzi è possibile trarre delle conclusioni interessanti: i tre atteggiamenti sono vissuti come una valutazione negativa rispetto alle proprie competenze ma i tre ragazzi reagiranno in tre modi diversi che successivamente descriverò. È comune a tutti e tre l’esperienza di essere stati considerati dei “falliti” attraverso espressioni verbali come “somaro” e “confronto con chi aveva il sostegno scolastico” ed “esempio negativo da non seguire”.

È interessante evidenziare che gli unici ragazzi che hanno “subito” questo trattamento nelle scuole medie siano anche gli unici ad essere stati bocciati in questa fase. Questo mi fa pensare alla profezia che si auto avvera, in cui i giudizi negativi dei professori sui ragazzi generano risultati negativi degli stessi.

Una mal consolidata relazione può generare in alcuni una reazione di paura nei confronti dei professori così da impedire di sostenere le prove di valutazione che assumono un contenuto ansiogeno troppo elevato ed insostenibile, con le parole di Gimi: “…pure quando studiavo.. avevo paura…si, una cifra…sapevo che me potevo bloccà da un momento all’altro…pure se studiavo non me ricordavo più niente… …che ne so la paura de diie na cosa sbagliata…”. Questo è presente in Gimi che, oltre a ricevere dai professori un immagine di sé svalutante, aveva alle spalle un padre che assumeva il ruolo di professore e lo interrogava arrabbiandosi di fronte alla sua impreparazione. Come dice Lutte (1987) i ragazzi possono proiettare sulla situazione esame le paure legate a padri castranti e autoritari.

Le valutazioni, spesso diventano per i ragazzi che non hanno un buon rendimento scolastico, un’occasione per vedere riconfermate le proprie mancanze. Questa esperienza determina nel tempo una completa assenza di impegno provocando nei ragazzi una disaffezione verso la scuola, cosicché essi possono come Gimi cedere facilmente di fronte ad una situazione d’esame, possono presentarsi annoiati, depressi, ansiosi e persino arrabbiati per dover stare in classe; infine, possono ritirarsi di fronte all’attività di apprendimento oppure ribellarsi agli insegnanti e ai compagni. Questa forma di evitamento è presente in tutti i ragazzi che hanno maturato una percezione di fallimento costante, questo conferma come le esperienze passate di successo o insuccesso, rappresentano, per il presente e per il futuro, elementi di riferimento centrali rispetto alle proprie aspettative e perciò ai propri sforzi e ai propri orientamenti concreti (Caprara G.V., Gennaro A., 1994).

· I professori come fonte di identificazione positiva e strumento di emancipazione

Non tutti i ragazzi rimandano un’immagine dei professori persecutoria o repressiva. Mirco e Fabio esprimono poche considerazioni sul loro operato. Riescono solo a dire che tale rapporto era soddisfacente ma non dedicano a questo molte parole. Massimo è quello che entra più nei particolari. Egli stabilisce delle buone relazioni con i professori in particolare con quelli che riescono a trattarlo da adulto. È nel momento in cui incontra una professoressa che gli fa assumere una responsabilità che lui riesce a gratificarsi, si sente trattato come un adulto e il suo rendimento e condotta scolastica migliorano. Secondo le sue parole “…la professoressa m’ha dato una responsabilità e a me me piaceva..che me dava una responsabilità..(…) io l’ho pensata che era una....che lei ha visto che io posso esse’ uno...un riconoscimento...”, il riconoscimento delle proprie competenze è stato per Massimo, che era sin da piccolo trattato come un adulto, motivo di miglioramento della condotta e profitto scolastico. Massimo ha una caratteristica che lo distingue, egli è già un ragazzo abituato ad essere trattato da adulto, è l’unico tra i sette ragazzi intervistati, per gli altri tale acquisizione e passaggio avverrà solo più tardi.

Lo stesso succederà a Gimi ma solo nel passaggio alla scuola professionale, dice: “...parlavano come se fossi un amico……c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…noi c’avevamo un professore che ce tiravamo stracci a laboratorio…(ride) era matto, c’aveva 27 anni e era tranquillo…”. Questi adulti hanno delle caratteristiche particolari che permettono una identificazione positiva. La possibilità di sentirsi “amico” ( il “ci” di…ce tiravamo… è dimostrativo) di un adulto è un’esperienza gratificante in un momento in cui ci si sta indirizzando verso l’autonomizzazione.

Qui riesce anche a sperimentare il divertimento con gli adulti, è concezione diffusa che gli adolescenti preferiscano il gruppo dei pari agli adulti ma questo preconcetto si basa su un presupposto che vede gli adolescenti subordinati a quest’ultimi. Gimi, come altri, si gratifica di una relazione con un adulto che non lo faccia sentire inferiore. Possiamo aggiungere che una buona relazione con i professori sia una concausa di un migliore rapporto anche con la scuola in genere.

· Le differenze linguistiche

Qui si apre il discorso ad un altro fattore che umilia profondamente le persone in genere, gli studenti nel particolare, mi riferisco alle differenze linguistiche. Gimi, come altri, possiedono un linguaggio diverso da quello utilizzato nella scuola e questo rimarrà anche alla fine del loro percorso. In accordo con Serra (1981) la scuola richiederebbe solo il linguaggio emblematico (per parlare “bene”) mentre alcuni ragazzi possiedono solo quello strumentale (per comunicare) per nulla inferiore.

Interessante è inoltre il fatto che queste differenze (a livello lessicale) tendono ad aumentare con il tempo, e ciò significa che l’ambiente familiare non è l’unico responsabile delle deficienze linguistiche che dovrebbero diminuire nel corso degli anni di scolarizzazione ed invece aumentano; di fatto questo si può spiegare solo con “l’ipotesi che la scuola seleziona e che i meno bravi vengono stimolati meno degli altri” (Serra C., 1981). Quello che si verifica, al livello della prima socializzazione, non è che l’inizio di un processo che continuerà per tutta la vita, un processo in cui non il bambino, non l’adolescente, non il giovane o il nucleo familiare, la borgata, la collettività, fondano i loro bisogni nella ricerca di un modo comune di rispondervi, ma un processo in cui l’unico soggetto è l’organizzazione sociale, cioè la legge dell’economia, i suoi bisogni a cui tutto deve adeguarsi (Serra C., 1981).

· Il controllo sociale, insegnamento autoritario e condotta “deviante”
Dei sette ragazzi intervistati cinque di loro hanno problemi nella condotta. Essa sembra il fattore che accomuna in maggior misura i ragazzi, le motivazioni di tali comportamenti spaziano dalla noia, alla tendenza a farsi trascinare, all’assenza di motivazione allo studio, dalla ricerca del divertimento. Ma andando oltre è possibile rintracciare dei fattori comuni più profondi. I ragazzi sono completamente demotivati a mettersi in una situazione di apprendimento, trovano che la scuola non sia adatta ai loro bisogni, non riescono a trovare un motivo valido per assumere il ruolo di studente e non riescono a sottostare alle richieste della scuola. Emergono alla base della loro condotta che chiamerò “deviante”, una serie di bisogni che non riescono a soddisfare se non allontanandosi, attraverso questi comportamenti, dalla situazione ideale richiesta, di studente modello.

Alla base della condotta deviante vi è il bisogno di ribellarsi all’autoritarismo dei professori ed in generale agli obblighi che la scuola comporta, questo è chiaro nelle parole di Roberto che dice: “…non mi piace l’imposizione in generale, che io devo studiare qualcosa che tu dici, non lo so proprio…io non studio quello che dici te, non faccio quello che dici te…”. In questo caso Roberto lamenta un malessere che rimanda ad un’esperienza di controllo che egli non accetta, Roberto richiede di avere un potere decisionale autonomo sul proprio operato. Con le parole di Stefano è evidente la sua non motivazione a seguire perché obbligato ad andare a scuola dalla famiglia: “…andavo a scuola perché era un obbligo, (scandisce) imposto da mi’ madre…”.

· La “devianza” come contestazione

Riassumendo possiamo dire che in questa fase le relazioni in particolare con i professori sono centrali e sono maggiormente fonti di frustrazione. È dalla interconnessione tra questo fattore, l’ambiente familiare, il grado di autonomizzazione e il concetto di sé che si determinano peggiori o migliori andamenti scolastici. In particolare i ragazzi con bassa autostima e che si avviano verso il processo di indipendenza vivono delle insoddisfacenti relazioni con gli adulti, prima in famiglia e poi a scuola, sperimentandoli come repressivi e si aggrappano al gruppo dei “ribelli” per trarre esperienze gratificanti e per contestare, anche solo in modo indiretto, questo malessere disaffezionandosi verso i professori, prima, e verso l’apprendimento e la scuola, dopo.

Questa contestazione passa per la condotta “deviante” che diventa motivo e causa principale di fallimento scolastico. Le regole della scuola vengono infrante vengono infrante in diversi modi, dall’evasione scolastica all’assunzione di un atteggiamento provocatorio verso i professori.

I ragazzi con il maggior bisogno di autonomia e maggiore mortificazione di essa si imbattono in insuccessi più precoci rispetto agli altri.

I ragazzi con autostima minore vivono l’esperienza scolastica anche come maggiormente ansiogena e per loro sarà più difficile dimostrare le proprie competenze scolastiche, che manifesteranno in campo lavorativo. 

È interessante notare come i ragazzi che nutrivano una minore aspettativa rispetto alle proprie competenze avessero alle spalle delle famiglie con un grado di scolarizzazione minore e soprattutto che i familiari di quest’ultimi ricoprissero delle cariche lavorative meno prestigiose e che per questo fossero più esigenti con i figli e vedessero nella loro scolarizzazione una elevazione sociale o in un altro caso che fossero completamente assenti.

I ragazzi con autostima maggiore sono più indipendenti e necessitano meno dell’appoggio del gruppo, riescono a sperimentare anche relazioni positive con alcuni adulti in particolare con quelli che li trattano da adulti ed il loro malessere, comunque presente rispetto ai professori in genere diventerà più manifesto nelle scuole superiori. Aggiungo che alcuni di essi non sentissero ancora pressante il bisogno di rendersi indipendenti e che vivessero serenamente il ruolo da studente e che solo successivamente queste sia divenuto intollerabile.

Possiamo concludere dicendo che una mal consolidata relazione con i professori alle scuole medie è stato un buon indicatore di insuccesso scolastico in particolare per i ragazzi con bassa autostima e bisogno di indipendenza. Ha assunto minore valenza per i ragazzi che non si sono avviati ancora verso il processo di autonomizzazione e per quelli con elevata stima di sé. I professori possono in alcuni casi essere strumento che facilitano il processo di emancipazione e quando accade è un buon indicatore di miglioramento anche scolastico. La caratteristica principale è che in questa fase i ragazzi non hanno chiaro da cosa dipende il loro malessere, si sentono sottomessi dall’istituzione ma non riescono a trovare canali adeguati per ribellarsi ad essa e trovano nella condotta l’espressione di tale 

disagio. Questo malessere esploderà poi nella bocciatura che successivamente analizzerò. Non hanno ancora acquisito gli strumenti per poter contestare attraverso un pensiero critico questa sottomissione. Il risultato di essa sarà la “ribellione” attraverso la condotta ma alla fine si assumeranno la completa responsabilità dei loro insuccessi, tipico in soggetti con bassa autostima (Meazzini P., 1996).

11.1.4
La bocciatura nelle scuole medie
Dei sette ragazzi intervistati tre sono stati bocciati alle medie. Tratterò separatamente i due momenti in cui vengono bocciati perché pur nascendo da bisogni simili essa provoca effetti (a livello di stima di sé, di scelte future e assunzioni di status) diversi data la differenza d’età in cui entrano a contatto con la condizione di bocciati.

· Prima dell’evento: aspettative
Di questi tre solo uno si aspettava l’evento, è importante dire che gli altri due avessero tentato un recupero ma che questo non sia stato considerato. Non possiamo sapere se realmente i ragazzi si fossero impegnati ma questo, come dice Lutte (1987) non toglie nulla al significato psicologico della storia. In entrambi i casi il tentato recupero è stato valutato in modo negativo e il loro non comprendere pienamente la motivazione della bocciatura ha determinato un atteggiamento rinunciatario, poco propenso a modificare il corso degli eventi: una impotenza appresa. Ciò è riscontrabile in Roberto che non tenterà più un recupero negli anni successivi e attenderà ogni anno la bocciatura.

· Incontro con la nuova condizione

In questo momento i ragazzi vivono una nuova condizione, quella della pre-adolescenza, si stanno distaccando dalle relazioni primarie ma non sono ancora pienamente in grado di risimbolizzare i loro rapporti in una dimensione autonoma e risentono fortemente delle valutazioni altrui. I ragazzi vivono tale esperienza come altamente umiliante, e la maggior fonte di frustrazione proviene dalle considerazioni dei familiari. I ragazzi arrivano a pensare di non essere capaci e vivono un senso di colpa per questo. Diventa un’esperienza molto triste e la tristezza è legata al dispiacere provocato in famiglia. Con le parole di Stefano: “…(tono pacato) quando m’hanno bocciato me so sentito molto demoralizzato, ma non tanto per me, quanto per il dispiacere che davo a casa…”, e le parole di Roberto: “…ci sono rimasto malissimo, ancora me lo ricordo, a piange... non volevo tornare casa...”.

· Dopo l’evento: separazione dai vecchi compagni e autostima
L’esperienza è accompagnata dalla separazione dai vecchi compagni di classe e contemporaneamente con l’incontro dei nuovi più piccoli. Ma solo nel caso di Roberto che è stato bocciato tre volte questo assumerà un connotato drammatico, rispetto alla separazione dice: “…loro avevano finito e invece stavo a fa ancora le medie… bruttissimo, mamma mia! Che brutto!…” e rispetto ai nuovi compagni, con i quali la differenza di età aumenterà fino a che avranno una distanza di cinque anni, dice: “…la seconda volta c’era una differenza di tre anni con quelli della classe…eh si… non pensavo… che brutto! Madonna mia …ma come poteva esse’ la relazione c’avevo i bambini in classe…bruttissimo…”.

Per altri due ragazzi la situazione è meno drammatica perché sono stati bocciati solo una volta ed inoltre, essendo amici del gruppo degli studenti, che chiamerò non-modello, hanno vissuto l’esperienza insieme a loro, per cui ritrovandosi in classe insieme non si sono ritrovati soli.

I ragazzi maturano nel tempo, specialmente se le bocciature sono reiterate, che il vero problema sono loro, si identificano pienamente con il ruolo che la famiglia e la scuola gli rimandano, loro sono dei “falliti”. Come dice Lutte (1987) in particolare le bocciature, le valutazione negative umiliano profondamente questi giovani che a scuola imparano che sono stupidi e incapaci di studiare. I giudizi degli insegnanti vengono fatti propri, cosicché ci si convince di dover abbandonare la scuola per trovarsi un lavoro adatto alle proprie capacità. Con le parole di Roberto (che è stato bocciato tre volte alle scuole medie): “… siamo noi sbagliati, vogliamo troppo, vogliamo tutto…no? (…)…così è sbagliato…non penso che erano loro sbagliati, ero io sbagliato…” e con le parole di Stefano: “…purtroppo sei ragazzo e non lo capisci…non lo capisci.. io non l’ho capito, adesso a mente de un lavoratore te dico che mi’ padre c’aveva ragione a di che la penna pesa poco…”.
La bocciatura rinforza queste considerazioni. È tipico di questi ragazzi assumersi la completa responsabilità del loro andamento scolastico, accettano il trattamento riservatogli perché debbono essere puniti per il loro comportamento.

Come lo schema fisso di successi-approvazione o fallimenti-disapprovazione porta ad un atteggiamento generalizzato verso la scuola e l’apprendimento, così esso ha un’influenza nel determinare un atteggiamento verso se stessi. Negli studenti con bassa autostima sono particolarmente frequenti le spiegazioni centrate su fattori interni in caso di insuccesso.
In questi casi, la bocciatura creerà un senso di colpa, che sarà all’origine di frustrazioni derivanti dal ritenersi non all’altezza, inadeguati rispetto alla normalità, in contrasto fra ciò che si riesce a fare e ciò che viene richiesto. Questo rimarrà anche all’inizio delle scuole superiori, con le parole di Matteo: “…ci so rimasto male però alla fine de fondo…cioè ci so rimasto male perché pensavo di essere in grado di fare l’anno successivo…”.
· Altre bocciature
Questa esperienza diventa ancora più demoralizzante se gli insuccessi vengono reiterati, il vissuto diventa più drammatico. La prima bocciatura, come nel caso di Roberto, può assumere un valore propositivo ma ripetuta viene considerata come una sentenza definitiva sulle proprie qualità e può diventare distruttiva, facendo perdere fiducia nelle varie possibilità di far fronte a situazione di questo tipo (Meazzini P., 1996). Ovviamente tale esperienza ha delle ripercussioni sul concetto di sé e la valutazione di esso determinerà il livello di autostima. Come dice Roberto che è stato bocciato tre volte nelle scuole medie: “… per me è stata un’alternativa una volta sola poi, il resto…la prima volta poi dopo non è stata più un’alternativa… era diventata proprio una cosa che…sbrigamose a toglierlo, a mandarlo via…però hanno allungato…un po’ troppo..non è che hanno allungato loro, ho allungato io perché se studiavo, se avessi studiato…(…) ero io sbagliato…”. Con il tempo la frustrazione si trasforma in rabbia verso la scuola e successivamente in odio.

· Scelte future, tipo di scuola, differenze di classe e senso di competenza

Dei sette ragazzi intervistati cinque si indirizzano verso il conseguimento del diploma, uno verso una scuola professionale ma solo per due anni mentre il settimo si fermerà alle scuole medie.

Il ragazzo che farà la scuola professionale è quello con una più bassa autostima rispetto alle proprie capacità di studio e proviene da una delle famiglie con un livello culturale più basso.

Dei restanti quattro due si indirizzeranno verso istituti tecnici e gli altri tre verso i licei.

È interessante notare che quelli provenienti da ceti medio bassi e con alle spalle famiglie che ricoprivano cariche lavorative meno prestigiose abbiano scelto istituti professionali e tecnici mentre gli altri tre dei licei.

Questa scelta, che sentono quasi come se fosse l’unica, genera diversi risentimenti verso la scuola, con le parole di Stefano: “…esci dalla terza media te dicono il diploma so’ sempre quelle tre cose, ragioneria, scientifico o perito elettronico, 

anche se dopo ce stanno altri miliardi de cose..invece qui, eravamo tutti, tutti o…tutti ragionieri o tutti informatici o tutti elettronici…” è a mio avviso una conferma dell’ipotesi di Lutte (1987) secondo cui i figli delle classi popolari si iscrivono maggiormente nelle scuole tecniche e professionali, riproducendo così le differenze di classe.
Tutti e tre maturano l’idea di non essere capaci a studiare, solo una persona sceglierà di proseguire verso un istituto professionale, scelta che si adegua alle sue aspettative e credenze, un luogo in cui non si studia ma si fa pratica. In Stefano era maggiormente pressante il desiderio del padre di una elevazione sociale e per questo viene obbligato a conseguire il diploma ma entrambi avrebbero scelto di interrompere ed iniziare a lavorare. La scelta dell’istituto professionale è così motivata : “…io so andato la perché se facevano ogni giorno tre ore di laboratorio…”. Nonostante ognuno sia motivato ad apprendere alcune cose e non altre, torna spesso nei ragazzi intervistati, il bisogno di confrontarsi con la pratica. La possibilità di praticare è un modo per riacquistare il senso di competenza.

11.1.5
Passaggio alle scuole superiori: assunzione di un nuovo status
Nel passaggio alle superiori si apre un nuovo mondo di fronte ai ragazzi. Essi entrano nella scuola con aspettativa ben precisa, come dice Mirco: “…me l’aspettavo diverso, cioè pensavo che andavo in un altro mondo cioè me la immaginavo così che andavo nel mondo dei grandi e invece no, zero…” ma tale aspettativa viene frustrata e la reazione può essere: “…mi so un po demoralizzato pe sto fatto qua, non che so giustificato, non ho fatto niente però…(demoralizzato)…”.
I ragazzi che hanno continuato verso le scuole superiori hanno nel tempo sviluppato un forte risentimento verso la scuola. Quello che alle medie era un malessere o una esperienza gratificante si trasforma in una esperienza frustrante, essi maturato delle considerazioni sul loro status. Non tutti hanno raggiunto una piena consapevolezza ma il malessere generale delle medie ha assunto una forma molto più definita e profonda. 

Dalle storie dei cinque ragazzi che proseguiranno verso gli studi secondari esce in maniera spiccata la richiesta di essere trattati da persone adulte. Il passaggio alle superiori amplifica il malessere o fa sorgere un nuovo status e questo metterà i ragazzi nella condizione di sentirsi maggiormente sottomessi all’istituzione, sentiranno le relazioni scolastiche maggiormente frustranti e questo sarà all’origine di demotivazione scolastica e porterà ad un insuccesso che assumerà risvolti diversificati ma pur sempre accomunati da alcuni aspetti.

I percorsi per arrivare all’assunzione del nuovo status sono diversi. Fabio matura nel tempo l’idea che la scuola, fino ad allora idilliaca, non è uno spazio in cui poter esprimere il suo pensiero, è un luogo di subordinazione e di emarginazione. Non si riconosce più nel ruolo di studente modello e troverà il modo di esprimere la sua rabbia assumendo poi il ruolo di rappresentante degli studenti. Ma, oltre a Fabio, anche Stefano arriverà alla stessa conclusione, entrambi trovano che la scuola non sia un luogo che prepari alla vita reale, entrambi si sentono degli adulti e troveranno nel lavoro il modo per esprimere le loro competenze. Anche Mirco avrà un percorso simile è arriverà a pensare alla scuola come un posto in cui non poter esprimere il suo pensiero. Matteo, per conto suo, vivrà la repressione attraverso il rapporto con i professori. Massimo da sempre adulto si confronterà con le restrizioni scolastiche che sempre contesterà a modo suo infrangendo tutte le regole che troverà insensate.

· Nascita del pensiero critico e declino scolastico

L’assunzione del nuovo status fa nascere nei ragazzi un pensiero critico verso l’istituzione, quello che prima era un malessere da esplicitare attraverso la condotta deviante adesso diventa un disagio consapevole che li mette nella condizione di contestare apertamente le inadeguatezze della struttura.

Essi acquisteranno nel tempo una maggiore consapevolezza del loro status e la ricerca di indipendenza sarà centrale nelle loro storie. I ragazzi iniziano in questa fase ad essere molto più critici verso l’istituzione in generale, verso la sua organizzazione, verso la sua utilità e funzione, sono molto più esigenti verso i professori, pretendono un confronto e un dialogo. Questa trasformazione includerà anche i rapporti con la famiglia dalla quale si distaccheranno. La maggior parte hanno acquisito gli strumenti per essere più autonomi e il bisogno di tale autonomia sarà alla base dell’insuccesso. Molti di loro iniziano a frequentare posti di lavoro e questo li aiuterà ad avviarsi pienamente verso l’autonomia, con le parole di Fabio: “…ormai il mondo del lavoro me s’era già aperto, non avrei fatto il ragioniere sicuramente…dovevo solo comincià a lavorà…”, questo conferma le interpretazioni di Balzagette J. (1977) per cui i ragazzi che lavorano sono più critici con gli adulti perché essi stessi vivono tra gli adulti e hanno un contatto diretto con loro. Essi vorranno essere degli adulti ma non sempre troveranno spazio per questo. La richiesta dell’istituzione di indossare il solo ruolo dello studente non verrà accettata cosicché non vi si riconosceranno più. Charmet (2000) ha descritto perfettamente questa posizione degli alunni che sentono di dover lasciar fuori dalla scuola e dai rapporti con gli insegnanti tutta la loro vita affettiva portando in classe il solo ruolo di studente. Tale scissione diventa motivo di frustrazione. Tre ragazzi hanno sempre avuto un buon/ottimo rendimento scolastico ma una volta maturate certe convinzioni non trovano più la motivazione allo studio e smettono di impegnarsi. Massimo per conto suo non si era mai impegnato molto nello studio ma aveva da sempre dei buoni risultati scolastici, anche superiori alla media, ma contestando continuamente le regole aveva sempre una condotta “scadente” che diventava motivo di insuccesso scolastico.

In questo momento arriva la bocciatura.

11.1.6 La bocciatura nelle scuole superiori

· Prima dell’evento: aspettative

Quando la bocciatura arriva nei primi anni della scuola superiore l’aspettativa è diversa. Alcuni ragazzi continuano a non aspettarsela e si rifanno spesso ad eventi esterni a loro per motivare tale evento. Spesso vengono colpevolizzati i professori per aver assunto un atteggiamento particolarmente severo nei loro riguardi.

Quando la bocciatura avviene negli ani successivi i ragazzi sono più consapevoli della venuta dell’evento.

· Incontro con la nuova condizione, inadeguatezza rispetto alla struttura scolastica

In ogni caso la bocciatura assume per i ragazzi un momento in cui confrontarsi con una valutazione negativa e questo genera in tutti un mancato riconoscimento delle proprie competenze e un’esperienza che conferma la loro inadeguatezza alla struttura scolastica.

Dei cinque ragazzi che hanno proseguito gli studi nelle scuole superiori, solo uno era anche stato bocciato nelle scuole medie.

In questa fase dello sviluppo gli adolescenti hanno maggiori strumenti per operare un pensiero critico sulle proprie capacità e sulla scuola. A differenza dei precedenti non maturano la convinzione di non essere capaci a studiare ma diventano consapevoli di non essere adeguati alla struttura scolastica. Rispetto alla bocciatura prevale come negli altri un senso di demoralizzazione rispetto ai sentimenti dei familiari ma sono maggiormente capaci di operare delle scelte indipendenti. Dei cinque ragazzi che verranno bocciati alle superiori tre saranno pienamente autonomi, due rimarranno più legati alle scelte familiari. Non subiranno grandi frustrazioni a livello di autostima, sono consapevoli che il loro obiettivo è quello di uscire da una istituzione alla quale non possono adeguarsi.

· Dopo l’evento, scelte future
Anche quando la bocciatura avviene nelle scuole superiori i ragazzi tenteranno di passare l’anno successivo in quella stessa scuola anche se, tre di loro, cominciano l’anno accademico senza grandi speranze. Solo in un caso la prima bocciatura ha comportato un cambio di scuola.

Quando i ragazzi contraggono una seconda bocciatura nello stesso istituto questo può essere motivo di ripensamento della scuola stessa. In questo frangente entrano in quattro casi su cinque in modo determinante le famiglie che influenzano il proseguimento. In tre casi l’alternativa proposta sarà la scuola privata che i ragazzi non desiderano.
· Completamento degli studi e autostima

Dei cinque ragazzi che proseguiranno tre completeranno gli studi, due in vista dell’università, anche se solo uno si iscriverà, l’altro sente oggi di non essere ancora pronto. Il terzo ragazzo completerà gli studi solo perché obbligato dalla famiglia. Oggi il lavoro lo soddisfa e non riguarda assolutamente la sua formazione scolastica. Sente di non essere pronto per ricominciare a studiare  riconoscendosi maggiormente nel ruolo un lavoratore.

Tutti sono riusciti a mantenere una buona autostima delle proprie capacità ma uno riesce ad esprimerlo solo in ambito lavorativo.

È interessante precisare che dei sette ragazzi intervistati solo i tre che hanno proseguito in una struttura privata hanno raggiunto la licenza superiore. Tutti e tre avevano già conseguito due bocciature e la scelta è determinata principalmente dal volere dei genitori. In questa scuola i ragazzi non saranno motivati all’apprendimento, saranno promossi solo “…perché pagavo…”, assumeranno per un atteggiamento ancora più critico verso l’istituzione e il loro unico bisogno sarà quello di uscire. Il conseguimento del diploma attraverso una struttura privata non viene vissuto come un riscatto delle proprie capacità, come dice Stefano: "…poi non so degno de quel pezzo de carta...”, ma come un titolo acquistato e non meritato.
· Interruzione degli studi e autostima

Un ragazzo non completerà mai gli studi ma oggi ritiene di volere ricominciare perché motivato da un lavoro che lo realizzerà, non sa se riuscirà a sopportare le restrizioni scolastiche, pensa di dover imparare a sottostare e l’aspirazione ultima lavorativa sarà la sua motivazione.

Un altro ragazzo ha interrotto gli studi senza conseguire il diploma, egli è completamente soddisfatto del suo lavoro.

Entrambi nutrono una profonda stima verso se stessi e le proprie capacità ma sanno di non essere adeguati alla scuola, sanno che per essere un bravo studente bisogna adeguarsi a regole che non ritengono sensate, loro sono dei contestatori, sono degli adulti e non possono essere degli studenti modello.

· L’istruzione nel progetto di vita

Credo che l’insuccesso scolastico per il genere maschile non rappresenti un insuccesso “grave” poiché essi possono attraverso il lavoro recuperare il senso della competenza. Si può dire che l’istruzione è vissuta nel caso dei maschi come un mezzo per raggiungere obiettivi ad essa successivi, per cui chi non possedeva tali obiettivi (Fabio, Gimi, Roberto e Stefano) è riuscito a compensare il senso di inadeguatezza o di svalutazione personale attraverso il lavoro. I quattro ragazzi non avevano mai incluso l’istruzione nel loro progetto di vita, l’assenza di progettualità ritorna spesso, come di ce Stefano “...che non ho mai visto avanti dove potevo arrivà, capito?…”. Credo che l’assenza di una meta che includesse l’istruzione sia determinante la mancata motivazione al successo. Credo, inoltre, che in almeno tre casi l’atteggiamento dipendesse sia da una bassa aspettativa di riuscita.
11.1.7
L’uscita dall’istituzione, il carcere e la libertà
È interessante analizzare come per tutti i ragazzi l’uscita dalla scuola abbia rappresentato un motivo di festeggiamento. Sei su sette hanno gioito all’uscita da essa, per tutti ha rappresentato come dice Roberto: “…la libertà…”. È da sottolineare che sei ragazzi su sette, il settimo mancante è il ragazzo più sottomesso all’istituzione, abbiano descritto l’istituzione usando gli stessi termini, che sono “carcere”, “militare” e “campo di concentramento” con le parole di Fabio: “ alle superiori c’è un rapporto diverso, più distaccato, che te vogliono fa sentì che è più dura, che stai a fa? Mica stamo a fa il militare…no che te vai a scuola e pare che stai in carcere…”, Roberto: “… non ce la facevo proprio più... non volevo più fa niente… l’ultimo anno è stato proprio quello... (fa un sospiro e ride) libertà proprio… venti anni di carcere…” e Matteo: “…questa è l’immagine che ho…mi sembra di essere uscito da un carcere… ma si perché non ce la facevo proprio più…”.
11.1.8
Oggi: immagine di sé

Da questa esperienza si possono generare diverse conseguenze a livello di autostima e di progetti futuri. Quando vengono bocciati alle scuole medie ed interrompono gli studi non hanno sviluppato un pensiero critico rispetto alla scuola in genere e sono caratterizzati dalla completa assunzione dell’insuccesso scolastico e dalla considerazione di non essere capaci a studiare. Subiscono una grande danno a livello di autostima ma riescono, ognuno con i suoi modi, a recuperarlo. I ragazzi che frequentano le scuole superiori o che erano stati educati come degli adulti sviluppano un pensiero più critico e sono in grado di mantenere un buon livello di autostima e riescono anche a fornire, cosa che ai primi non riesce se non proponendo di cambiare loro stessi, delle alternative profonde e costruttive per il miglioramento della scuola.
· Revisione dell’immagine di Sé
Nel caso di Roberto si assiste ad una completa revisione dell’immagine di Sé, egli ha sostituito nel tempo la sua immagine di “fallito” con un’immagine più adeguata. Oggi Roberto pensa alla scuola come un brutto ricordo, cerca di dimenticare il suo passato, non si riconosce nel ragazzo di prima, ma non riesce completamente a distaccarsi da esso. Il racconto gli riattualizza tutti i sensi di inferiorità che aveva accumulato nel tempo. Ritiene che nella sua storia scolastica abbia fallito solo lui. È tipico di persone con bassa autostima fornire spiegazioni centrate su fattori interni in caso di insuccesso.

Oggi Roberto ha solo il desiderio di dimenticare perché ora è diverso. Egli ha, secondo me, sviluppato nel tempo un’idea di impotenza rispetto all’apprendimento ma anche rispetto ad altre sfere della vita che solo rinnegando il passato, solo attraverso un cambiamento delle proprie opinioni e dei propri comportamenti ha potuto recuperare. Con le sue parole che sono il messaggio più chiaro del suo stato d’animo: “… per essere un bravo studente a qualcosa devi sottostare…prima o poi no?…”.

La regola della disciplina è stata assorbita da Roberto che oggi è un promotore di questo principio: “…(ci pensa) l’imposizione è brutta però serve…adesso lo capisco…diciamo che è anche un freno a noi stessi, non lo so…(ride) sennò il caos totale, anarchia...ognuno fa quello che gli pare…uno va a scuola, quell’altro non ci va (ride)…un po’ più ordinato così no? …hai sbagliato perché questa intervista me la dovevi fare 7, 8 anni fa… adesso, certo, ho messo giudizio a 14 anni le volevo cambià…a 14 anni ce l’avevo con i miei, perché...non lo so…”. Ma questa acquisizione non è stata indolore, il prezzo da pagare è stato alto, “…può darsi pure che le regole sono sbagliate…però non per la maggioranza, perciò, quindi… a questo punto sono io allora…no?…”.
· Il lavoro come luogo per recuperare l’autostima e per emanciparsi

Stefano sente che quello che più gli è mancato sia stato il senso di responsabilità e l’impegno. Nonostante questo riesce, oggi, a gratificarsi delle proprie competenze in ambito lavorativo. Non aveva mai nutrito aspettative nei suoi riguardi che implicasse il proseguimento degli studi.

La bocciatura ha messo Stefano nella condizione di sentirsi in colpa verso il padre e di sentirsi inadeguato nella scuola e questo è stato per lui un’esperienza demoralizzante. Stefano sa di non essere adatto all’obbligo, alla teoria e alla dipendenza dagli altri e per questo oggi nutre una forte stima di sé, soprattutto in campo lavorativo.

Parlandomi delle sue bocciature Stefano fa sempre, contemporaneamente, un’analisi delle proprie competenze, inoltre si innervosisce ogni volta che sente nominare le parole come problema, difficoltà, è stato il primo ragazzo che reagiva con tanta emozione di fronte a queste parole. Credo che l’esperienza scolastica che egli descrive come “…tragica…” lo abbia messo a confronto con giudizi negativi rispetto alle proprie competenze e che questo abbia determinato in lui il forte desiderio di rivendicare se stesso attraverso il lavoro.

La bocciatura gli ha solo confermato la sua inadeguatezza rispetto all’istituzione scolastica e non verso il mondo del lavoro.

Stefano oggi dice “…però so’ felice…”, perché è indipendente e non è obbligato da nessuno. Credo che nel lavoro Stefano sia riuscito a soddisfare il bisogno di sentirsi “capace” e non “un somaro”, come gli dicevano a scuola. Il lavoro ha favorito in lui il processo di emancipazione al quale aspirava, dice: “…lavoro tanto perché purtroppo m’ho c’ho responsabilità…a casa sei grosso, non è che posso ancora annà da mi’ padre a ventitre anni a chiede’ i soldi…lo faccio perché ho preso responsabilità…”. Come dice Lutte (1987) il lavoro ha questo effetto liberatorio non solo perché permette l’indipendenza economica ma anche perché cambia interiormente il giovane e gli atteggiamenti degli altri verso di lui: si sente più grande, ha più fiducia in sé ed è più sicuro di sé.

Oggi pensa che gli piacerebbe frequentare l’università per elevarsi socialmente ma continua a pensare di non essere un tipo adatto allo studio, all’impegno scolastico, egli è un lavoratore.

· Mantenimento di uno stato di subordinazione e senso di inferiorità

Non sempre i ragazzi riescono a recuperare completamente in ambito lavorativo la propria autostima. Come in Gimi può succedere che egli continui a pensare di non essere capace e a mantenersi in uno stato di subordinazione rispetto alle autorità, ma riesce a gratificarsi di più nel lavoro perché riceve un ritorno (anche se solo monetario) per le sue prestazioni e questo gli permette di sentirsi più autonomo. Con le sue parole parlando del lavoro che non gli piace: “…er fabbro… è brutto…però me pia bene annà a lavorà perché er principale è bravo, m’ha tenuto in braccio, i sordi me l’hanno sempre dati..non m’hanno mai fatto aspettà…so bravi…… me tratta ancora…alla fine un principiante perché alla fine sto là da un anno e mezzo, non ho mai fatto er fabbro, però..mo già è meio…”. Continua a mantenere una bassa autostima e questo lo dimostra quando svaluta le sue scelte e se stesso, confrontandole con le mie.

Riassumendo posso dire che una bocciatura nelle scuole medie ha solo effetti deleteri a livello di autostima, rallenta il processo di emancipazione che si attuerà solo con il passaggio nel mondo lavorativo e genera nei ragazzi una considerazione di se stessi di sbagliati e inferiori, le conseguenze possono essere diversificate ma caratteristica comune è che essi non hanno ancora sviluppato un pensiero critico che gli permette di essere meno severi con loro stessi e si addossano tutte le colpe di tale insuccesso. Possono solo tentare di recuperare la propria autostima mettendo in discussione loro stessi.

Nel passaggio alle scuole superiori la bocciatura pur avendo degli effetti deleteri sulle considerazioni di se stessi non rimandano necessariamente ad una immagine fallimentare di se. È comune l’idea di non essere adeguati alla struttura ma hanno molti più strumenti per salvaguardare loro stessi e le loro scelte.

· Emancipazione e pensiero critico

Tre ragazzi, due dei quali non hanno completato gli studi, sono riusciti nel tempo grazie all’assunzione di uno status adulto ad emanciparsi totalmente dall’istituzione scuola e dalla famiglia. Le bocciature che hanno conseguito non hanno generato grandi ripercussioni sul sé essi ed hanno sviluppato una profonda critica verso la scuola. Sentono che la scuola non è per loro, come dice Fabio: “…non è che non serve, (scandisce) a me non serve…(…) adesso che lavoro è tutta un’altra cosa…tutte quelle formulette non servono tanto nella vita…(…) io penso che la scuola dovrebbe fa uscì…uomini, non…cioè tante volte dalla scuola escono persone che so ancora ragazzini magari in classe studiano però so persone che poi nella vita reale so persone che non possono affrontà gli adulti…non ci tornerei manco morto…”.

11.2
La bocciatura come strumento di subordinazione

In linea di massima si può dire che l’evento della bocciatura è il risultato della combinazione di alcuni fattori. Sia nelle scuole medie che nelle scuole superiori i ragazzi vivono l’esperienza della restrizione, non percepiscono l’istituzione come un luogo adatto alle loro esigenze, sentono che non c’è spazio per tutto il loro essere. La scuola richiede loro di indossare i soli panni dello studente e di lasciare fuori la vita emotiva e questa scissione provoca disagio e malessere. La famiglia a volte è la base per la loro insicurezza e la scuola contribuisce ad aumentarla.

I preadolescenti e gli adolescenti portano con sé un forte bisogno, quello di sentirsi autonomi, sottolineano l’importanza del “riconoscimento” da parte degli insegnanti su tutti i piani, non solo quello delle prestazioni scolastiche, vogliono essere responsabili delle proprie azioni, pretendono un dialogo e rispetto, ma sperimentano, prima attraverso la relazione con i professori, ma anche attraverso l’organizzazione in generale, le regole, il linguaggio scolastico, i formalismi, le imposizioni didattiche, le valutazioni legate solo all’acquisizione delle conoscenze programmatiche, che devono adeguarsi a tutto ciò se vogliono, come dice Stefano: “…ci so gli scalini, ogni classe è uno scalino…” superare i gradini del percorso scolastico. Ma essi non riescono ad adeguarsi alle leggi della scuola o non vogliono adeguarsi. In entrambi i casi si sentono inadeguati e incapaci di adattarvisi, provocando una completa disaffezione nei confronti delle relazioni prima, dell’apprendimento poi.
Trovano prima nella condotta “deviante” e poi nel pensiero critico il modo di ribellarsi a questa imposizione. Quando vengono bocciati si demoralizzano ed in particolare soffrono per il dispiacere provocato in famiglia. La bocciatura viene considerata un’alternativa da tre ragazzi anche se poi proseguono dicendo che non lo è stato per loro. I tre sono gli unici ad essere stati bocciati alle scuole medie, due dei quali non hanno frequentato un istituto secondario. Gli altri ragazzi non concordano con tale opinione e sono più critici verso l’istituzione oltre che verso gli adulti in genere.

La caratteristica comune di questi ragazzi è di essersi ribellati, ognuno con i propri modi e in relazione alle tappe evolutive, alle regole imposte dalla scuola, di aver urlato con i propri mezzi il desiderio di emanciparsi e di decidere per le proprie azioni fuori da ogni forma di controllo. I ragazzi non contestano le regole in generale ma contestano quelle che sentono inadeguate quelle che ai loro occhi non hanno senso che sono imposte dall’esterno come qualcosa a cui sottomettersi passivamente, quelle che non permettono l’autonomia d’azione e di pensiero.

Cercano delle relazioni in cui potersi sentire accettati e non subordinati. Una mal consolidata relazione con i professori specialmente alle scuole medie diventa fonte di frustrazione e indicatore di insuccesso scolastico.

In generale la scuola non è un luogo utile alla vita reale è scissa da essa e allo stesso modo richiede la stessa scissione ai ragazzi imponendogli di indossare i soli panni dello studente modello, passivo, remissivo, rispettore delle regole; a questo punto ipotizzo un’interpretazione della bocciatura come strumento di subordinazione dei giovani, in particolare essa colpisce tutti quelli che vogliono essere autonomi e che esigono uno spazio per il loro pensiero e le loro azioni, che non si adeguano al modello di studente ideale, per questo diventa strumento per rallentare il processo di emancipazione, per rallentare l’entrata nel mondo del lavoro che conferisce uno status adulto ai ragazzi. Questa interpretazione è avvallata dalla considerazione dei ragazzi intervistati che sentono di essere trattati come bambini mentre vorrebbero essere riconosciuti come adulti.

Questa interpretazione è avvallata dalla considerazione dei ragazzi intervistati che sentono di essere trattati come bambini mentre vorrebbero essere riconosciuti come adulti.

L’esito dell’incontro-scontro tra gli adolescenti e la cultura scolastica può essere di due tipi: o gli allievi dimostrano di aver appreso valori comportamenti richiesti, oppure dimostrano di fare resistenza, e in questo caso vengono bocciati o considerati ragazzi difficili, casi devianti ecc.. A questi ragazzi che non sentono soddisfatti i loro bisogni più profondi non rimane che ribellarsi, essi sono dei “ribelli” e la scuola diventa “il carcere” in cui scontare la pena o evadere.
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APPENDICE

Qui vengono riportare le tabelle dei dati statistici relativi al capitolo IV, L’insuccesso scolastico nelle statistiche.

Tavola 1 – Iscrizione per livello scolastico – Anni scolastici 1991/1992 – 1999/2000(
         (studenti per 100 giovani in età corrispondenti)*
	ANNI SCOLASTICI
	ELEMENTARI
	MEDIE
	SUPERIORI

	1991/1992
	101,1 
	107,9
	70,8

	1992/1993
	101,6
	107,3
	72,6

	1993/1994
	99,3
	105,8
	75,1

	1994/1995
	98,5
	105,2
	77,3

	1995/1996
	99,3
	104,7
	79,8

	1996/1997
	99,4
	104,4
	81,2

	1997/1998 (a)
	99,2
	104,2
	82,2

	1998/1999 (a)
	99,2
	104,4
	82,2

	1999/2000 (a)
	99,3
	104,5
	83,6


* Il tasso di iscrizione al primo anno delle superiori si ottiene calcolando l’incidenza dei nuovi iscritti, al netto dei ripetenti, su 100 giovani di 14 anni.

(a) Dati provvisori

Tavola 2 – Iscrizione al primo anno e diplomi conseguiti nelle scuole secondarie superiori – Anni scolastici 1991/1992-1999/2000 (per 100 giovani di età corrispondente)
	ANNI SCOLASTICI
	Iscrizioni al1° anno (a)
	Diplomi conseguiti (b)

	1991/1992
	87,8
	51,7

	1992/1993
	88,3
	55,7

	1993/1994
	90,3
	55,1

	1994/1995
	90,7
	60,6

	1995/1996
	91,2
	63,3

	1996/1997
	91,3
	66,5

	1997/1998 (c)
	91,9
	68,6

	1998/1999 (c)
	89,6
	72,2

	1999/2000 (c)
	92,8
	70,8


Iscritti al primo anno esclusi i ripetenti per 100 giovani di 14 anni.

Diplomi per 100 giovani di 19 anni.

(c) Dati provvisori.

Tavola 3 – Ripetenti per livello scolastico e anno di corso – Anni scolastici 1991/1992-1999/2000 

                   (per 100 giovani dello stesso anno di corso) (
	ANNI
	Elementari
	Medie 
	
	Superiori  
	    

	
	totale
	Al 1° anno
	Totale
	 Al 1° anno
	    Totale
	   al 1° anno

	1991/1992
	0,6
	0,8
	6,7
	9,9
	8,0
	11,6

	1992/1993
	0,5
	0,8
	6,3
	9,1
	7,8
	11,0

	1993/1994
	0,5
	0,8
	5,8
	8,4
	7,7
	10,7

	1994/1995
	0,5
	0,7
	5,3
	7,9
	7,3
	9,9

	1995/1996
	0,4
	0,6
	4,7
	6,9
	7,1
	9,7

	1996/1997
	0,4
	0,6
	4,6
	5,9
	8,0
	10,1

	1997/1998
	0,4 (a)
	0,5 (a)
	4,6
	6,4
	8,2
	10,6

	1998/1999
	0,4
	0,5
	4,4
	6,1
	8,1
	10,6

	1999/2000
	0,4
	0,5
	3,8
	5,1
	7,6
	9,2


Tavola 4 – Respinti nelle scuole superiori per anno e tipo di corso (a) – Anno scolastico 2000/2001 

(per 100 scrutinati o esaminati)(
	
	Respinti agli scrutini
	Respinti agli esami di diploma

	Tipi di scuola 

	1°anno
	2° anno
	3° anno
	4° anno
	Totale
	Scuola statale
	Scuola non statale
	Privatisti

	Istruzione classica, scientifica e magistrale
	10,5
	7,7
	8,4
	5,9
	8,2
	1,2
	2,8
	27,0

	Istruzione tecnica
	20,7
	14,2
	16,2
	12,5
	16,2
	2,7
	5,7
	42,4

	Istr. Professionale
	27,4
	19,1
	18,9
	17,7
	21,9
	3,8
	4,5
	23,9

	Istruzione artistica
	22,1
	14,1
	12,2
	12,4
	16,1
	1,6
	5,6
	21,5

	Totale
	18,8
	12,8
	13,1
	10,7
	14,2
	2,2
	4,6
	31,6


Tabella 5 - Alunni respinti, ripetenti e in ritardo per sesso - Anno scolastico 1998/1999(
                  (per 100 scrutinati)

	
	Alunni respinti nell’ a.s. precedente
	Alunni ripetenti
	Alunni in ritardo

	Maschi
	0,80
	0,42
	2,44

	Femmine
	0,38
	0,25
	1,55

	Totale scuola elementare
	0.60
	0,34
	2,01

	Maschi
	7.36
	5,84
	15,2

	Femmine
	3.36
	2,64
	7,77

	Totale scuola sec. I grado
	5.46
	4,34
	11,69

	Maschi
	22.13
	9,35
	28,55

	Femmine
	11.26
	5,06
	18,25

	Totale scuola sec. II grado
	17.08
	7,29
	23,48


Tabella 6 – Grado di soddisfazione degli studenti rispetto al rapporto con i docenti, ai contenuti dello studio, al rapporto con i compagni, alle strutture scolastiche – Anno 2001 (composizione percentuale)(
	Grado di soddisfazione
	Rapporto con i docenti
	Contenuti dello studio
	Rapporto con i compagni
	Strutture scolastiche

	Molto
	20,6
	26,4
	58,1
	19,2

	Abbastanza
	63,1
	59,3
	35,2
	26,6

	Poco
	13,2
	13,1
	5,4
	35,9

	Per niente
	3,1
	1,2
	1,3
	18,3

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Figura 1 –Respinti nelle scuole superiori per tipologia della scuola (a) e anno di corso – Anno scolastico 2000/2001 (per 100 scrutinati o esaminati)(
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(a) Dati provvisori

CONFRONTO CON LE STATISTICHE

È possibile a questo punto fare un confronto con i dati statistici.

La mia ricerca concorda con l’ipotesi secondo cui la ripetizione delle bocciature sono spesso causa di allontanamento dei giovani della scuola. Su sette intervistati quattro hanno abbandonato la scuola senza conseguire un diploma. Di essi uno si è fermato, alle scuole medie dopo aver subito tre bocciature.

Come i dati statistici riportano l’iscrizione alle scuole superiori è attuata da quasi tutti gli intervistati (sei su sette) ma solo tre arriveranno a conseguire un diploma di maturità. In accordo con i dati il numero dei diplomati è inferiore a quelli che si sono iscritti al primo anno.

Il tasso di ripetenze nel mio campione è distribuito quasi uniformemente nelle scuole medie e superiori (tre nelle scuole medie e quattro nelle scuole superiori) ed esse si presentano in quattro casi su sette ai primi anni dei cicli scolastici. Pur concordando con i dati esso si differenza perché tali ragazzi hanno poi subito altre bocciature in altri momenti della carriera scolastica.

Comunque posso constatare come gli insuccessi si riducano in misura notevole con il procedere degli anni nelle scuole superiori. Dei sette intervistati solo una persona ha subito due bocciature negli ultimi due anni della scuola secondaria, gli altri prima.

Avendo intervistato tutti ragazzi bocciati non posso sapere quanto il tipo di indirizzo (liceo o istituti tecnici e professionali) incrementi le difficoltà di riuscita.

In accordo con i dati, dei sei che proseguiranno gli studi tre riprenderanno il percorso scolastico in scuole non statali e saranno gli unici a conseguire un diploma, senza essere mai respinti, esso concorda con il dato che nelle scuole non statali vi è una probabilità di gran lunga inferiore di essere bocciati.

· Il punto di vista dei protagonisti

È interessante valutare il grado di soddisfazione dei docenti e correlarlo con le considerazioni degli studenti. Dalle statistiche risulta che essi nel 90% dei casi esprimono un buon livello di apprezzamento per la propria professione. Tuttavia, il grado di soddisfazione è in rapporto inverso con l’ordine di scuola, risultando più elevati tra i docenti delle materne e delle elementari e più basso per quelli delle medie fino a decrescere ulteriormente nelle superiori. Questo aspetto è utile perché in linea con il grado di soddisfazione degli intervistati in rapporto alla relazione con i professori nei vari anni. Infatti essa decresce con l’aumentare del percorso scolastico. È possibile ipotizzare che essi si influenzino vicendevolmente.

Ciò che non corrisponde con le statistiche è proprio il grado di soddisfazione degli studenti. Gli intervistati sono molto critici rispetto alla qualità dell’istruzione erogata dall’istituto che frequentano (che nelle statistiche risulta buono). Inoltre il rapporto con gli insegnanti è valutato negativamente da tutti i ragazzi tranne rari episodi non generalizzabili.

Rispetto ai contenuti dello studio e alle materie, dei sette intervistati cinque ragazzi si reputano insoddisfatti, (sia quelli dei licei che degli istituti tecnici) quindi in misura maggiore rispetto ai dati.

Le mie interviste concordano con il dato secondo cui l’aspetto più apprezzato e che viene giudicato del tutto soddisfacente è la relazione con i compagni.

Al contrario, l’elemento che pesa di meno in negativo nei giudizi e l’inadeguatezza delle strutture scolastiche, solo in un caso è un elemento determinante mentre nelle statistiche risulta predominante nella metà circa degli studenti considerati.

PROPOSTE e IPOTESI D’INTERVENTO

È opportuno a questo punto riportare quelle che sono le proposte e le alternative che i ragazzi propongono perché non si abbia di loro un’immagine di ragazzi disposti solo a contestare. Essi sono portatori di un disagio scolastico ed altresì di considerazioni profonde su come desidererebbero cambiare l’istituzione. Nel momento in cui hanno dovuto fare delle proposte alcuni si sono imbattuti, forse per la prima volta, nel compito di dover esporre il loro pensiero. È interessante notare come chi avesse subito più frustrazioni dall’esperienza scolastica abbia sviluppato un minor senso critico e abbia avuto più difficoltà nel riportare delle alternative. Solo Roberto, che è stato bocciato tre volte alle scuole medie sviluppando un odio per l’istituzione prima e verso se stesso poi, non è stato in grado di fornire alternative se non quella di cambiare se stesso. Ovviamente il non fornire alternative significa non riuscire a farlo in maniera razionale e consapevole, la sua storia è ricca di spunti per elaborare molte proposte.

A questo punto riporterò le loro considerazioni, che sono i loro bisogni non soddisfatti e lo farò dividendoli per temi. Credo che sia fondamentale ascoltare la voce dei protagonisti, poiché se vogliamo che la scuola non operi nessuna selezione e se vogliamo offrire a tutti le stesse possibilità di usufruirne significa che bisogna parlare con chi ha avuto di essa un’esperienza non gratificante. Inoltre presenterò in concomitanza l’esperienza dei maestri di strada di Napoli che hanno realizzato un progetto di recupero scolastico per ragazzi “droup-out”. È interessante notare come il loro pensiero pedagogico e l’alternativa che offre il progetto Chance concorda pienamente con i bisogni dei ragazzi. La possibilità di realizzare una vera alternativa è nelle loro storie e potenzialità, come dice Fabio: “…anche perché è giusto che parliamo noi che siamo andati a scuola mo, anche perché si chiede poco com’è la scuola, ne parla il Ministro Moratti o l’altro…cioè questi hanno fatto la scuola trent’anni, quarant’anni fa, ma che ne sanno com’è la scuola oggi, non ce stanno in mezzo ai banchi, non sanno com’è, cioè…è tutto un altro mondo, non è come lo fanno loro…non sanno dentro una scuola com’è, non sanno come si sente un alunno…”.

PROPOSTE DEI RAGAZZI

· Alternativa alla bocciatura
“…per te dovrebbero fa un corso, un esame a parte che te te prepari, che te spiegano un pochino…cioè cercà de fatte recuperà no te fa arrivà nella classe allo stesso modo, te magari alcune cose non c’arrivi…posso pure dì che io certe cose non c’arrivavo, non riuscivo a capirle…certo io le ho rifatte le stesse cose, che poi t’ho detto strano rifà le stesse cose…non serve granché, poi magari finito questo corso tu fai un esame…”

“…beh…comunque devi dà un riconoscimento…a chi…cioè sta cosa dei voti è un po’ antica, no? Però devi dà un riconoscimento a chi si impegna veramente……invece a quelli che non si impegnano..va aiutato però…magari con delle responsabilità, con dei..compiti…diversi da un altro, no? …”

" …se tu non studi vieni bocciato, è uno strumento che ti dovrebbe spronare per non essere bocciato…”

"…fai capì a quella persona a quel ragazzo che è meglio se studia bene però non con la bocciatura…fai dei corsi, fai delle lezioni un po più motivate, invece di stare la a legge’ la divina commedia taratà taratà (fa segno con la mano per indicare la monotonia)…”

· Relazione con i professori

Autorità: “...a me da fastidio, personalmente me da fastidio la gente che...che comanda e...che è autoritaria...quello me da fastidio, mi indispettisce…” 

Centralità della persona: “…invece siccome devono esse’ inquadrati tutti allo stesso modo, cioè è troppo una cosa collettiva la scuola, cioè non è..non segue la persona, segue la massa, cioè tutti devono capì questo e ba’, se te non lo capisci come gli altri, te non c’arrivi, magari te me la dici in un modo un po diverso magari io la capisco meglio, forse sarei molto più bravo…t’ho detto, se a me m’avessero fatto sentì più…più loro la materia, quella passione nella materia, io penso che l’interesse ce l’avrei avuto di più…invece sentì una cosa fredda così…poi vabbè certe materie so’ proprio fredde de suo, come le materie scientifiche…come fa un professore a fatte capì che è innamorato dei numeri…un conto è la storia, la letteratura…come fai a fa vedè che sei appassionato de ragioneria…”.

Coerenza: “…ma io li ho visti……un mix, a volte sembrano infami poi ce pensi magari non sempre, però comunque al momento della decisione tendono sempre e comunque ad abbassà i voti, a esse’ sempre un po’ più, come se ie dessero 50.000 lire per ogni 5, ed invece no, non larghi di voti, non li voglio generosi, buoni cioè non me ne frega niente, però insomma…coerenti…”

“… più che coinvolgimento…io non ho mai trovato una persona seria… cioè nel senso una persona coerente, con delle idee e che rispetti quelle idee, e la maggior parte dei professori boh non ce l’hanno ‘sta cosa…niente, fanno le cose come gli pare (tono basso) e non si discute, dall’oggi al domani…”

Collaborazione tra professore e classe:“…cioè una classe di venti persone sono venti teste diverse…(scandisce) e so venti problematiche diverse…non se può fa de tutta un’erba un fascio, bisogna sapè le problematiche delle persone, non se può usà lo stesso metro per tutti…dovrebbe essere un pochettino un dare e ricevere dagli alunni, non solo…te parli, io t’ascolto, poi io s interrogato e tu devi stà a ascoltà…cioè la scuola è un’istituzione troppo rigida, dovrebbe esse’ un po’ più..morbida…non lo so, me pare…il servizio militare…troppo un rapporto freddo col passà degli anni…non te insegna niente alla fine…non te apre la mente, lo fa per certe cose, ma tu per sapè qualcosa de più non è dalla scuola che lo sai…”
“…quindi pure qua collaborazione tra professori e classe…cioè si decide insieme quando vengono interrogati, anche con il sorteggio, però una cosa scritta che sai che quel giorno tu c’hai l’interrogazione, poi pure a te sta non saltalla, ste cose così insomma…un professore regolare, studente regolare…questo dovrebbe esse’ il rapporto, però anche là lo studente un minimo de suo ce lo deve mette’…”

Comprensione:“…perché, tu non lo sai che ce po’ sta dietro un ragazzo, no?, tu lo vedi li e sta seduto, è bravo e simpatico, quello che ti pare, ma mica è detto che tutti fanno vedè le cose che hanno dentro, no?...magari c'è quello più tranquillo che la prende bene e ce la fa, c'è quello che si impone…”
Confronto: “…ci dovrebbero esse’ dei professori che…so più preparati a un rapporto..a è bello…affrontà un adolescente…capito? più…convinti di quello che c’hanno…”

“…il professore severo deve esse’, su questo non c’è dubbio…però essendo severo, cioè…se deve sapè pone con i ragazzi, quello si, cioè insomma deve misurarsi, quello è importante però non lo fanno…cioè il professore è il professore io sti cazzi…ce stanno, però…”

Dialogo: “…del tipo che…la pensa più o meno come i giovani…cioè noi c’avevamo i professori, pure quello che era bastardo, quello la pensava come noi…su alcune cose, certo poi ognuno c’ha la mentalità sua…però che sappia parlà co' te, cioè che ce poi parlà normale, cioè che non ce (accelera) devi avè paura de faie una domanda e lui che sbrocca perché hai fatto una domanda sbagliata…”

“…io penso che la scuola sia pure un dialogà fra le persone, te insegna anche a parlà, a parlà anche del più e del meno, a volte dilungasse su quello che succede nel mondo,…magari invece de stà a parlà dei Babilonesi si poteva parlà di quello che è successo in America…tenè informate le persone…”

Differenze linguistiche:“…magari te fanno fa sta a scuola e cercano de spiegatte, de colmà delle tue lacune spiegandoti magari a modo tuo, nel tuo linguaggio, magari tu il linguaggio scolastico non riesci tanto a capillo, però cercà de inculcà nella persona quello che non capisce…”

“……ci dovrebbero sta i professori come ce li avevo io al Donorione…che parlavano come se fossi un amico…c’avevo tutti professori tranquilli…c’era chi parlava romanaccio, chi parlava…normale che te diceva in faccia le cose, no come i professori che ti dicono tutti intellettuali…cioè te dicono le cose e non ce capisci manco niente…noi c’avevamo un professore che ce tiravamo  stracci a laboratorio…(ride) era matto, c’aveva 27 anni e era tranquillo…”

Passaggio dalle elementari, medie e superiori: “…pure sta cosa, c’è troppo distacco, fra elementari e medie no perché so due scuole proprio dolci fra tutte e due, (cantilenato) i professori con i bambini, so tutti bravi, (alza il tono) poi vai alle superiori, cioè i professori so’ diversi, so distaccati..apparte qualche eccezione i professori…che ne so, con le superiori c’è uno stacco troppo grande dalle medie..e quindi c’è chi s’adatta subito e chi no…io me so adattato i primi due anni e poi..non ce so riuscito più…boh! Cioè c’è ancora più stacco fra il secondo e il terzo, te lo fanno pesà, poi te lo dicono: (voce minacciosa) ah! Quando arrivi al terzo diventa più difficile..te là già col timore, mamma mo che devo fa’…invece magari non serve de fatte tutta sta cosa, sta pressione…cioè dovrebbe esse’ una cosa più……(abbassa la voce e rallenta) dovrebbero esse’ un pochetto più calmi professori nella vita…”

Ragazzi problematici:“…cioè se beccano magari l’alunno che dà problemi, ce stà quello che magari è il criminale della classe e invece de..de cercà de recuperà ‘sto ragazzo, de parlacce, de capillo..oh! mannamolo avanti, te danno ‘sto diplomino col minimo dei voti, così se lo semo levato de mezzo… così un diplomato che non sanno accende il computer, come ce stanno quelli che so bravi col computer e vanno male a scuola…non gliene frega niente…è troppo un ripetersi di cose la scuola, quindi i professori non c’hanno più..col passà degli anni gli passa la passione pure a loro…non gli interessa più di stà dietro agli alunni, con gli alunni diversi, non hanno più interesse a seguì la classe…”

Rapporto: “…si noi bocciati abbiamo studiato di meno ma non è che abbiamo trovato gente che ci hanno stimolati…pare una catena di montaggio la scuola, ma non è…comunque semo sempre quei ragazzini delle elementari che stamo a cresce, cioè non è che alle elementari eravamo ragazzini tutti coccolati, alle medie un po’ meno e alle superiori semo adulti, cioè…o sei bravo o te sgrido, o te sospendo, o te caccio, cioè un’altra cosa proprio…è un rapporto diverso, più distaccato, che te vogliono fa sentì che è più dura, che stai a fa? Mica stamo a fa il militare…nella scuola c’è un calo de trattamento, alle elementari sei trattato bene, alle medie un po’ meno, alle superiori c’è più distacco, all’università niente, il professore manco lo conosci…ci stà troppo ‘sto calando de rapporto…”
Stimolazione: "…la professoressa di italiano non ti consiglia mai un libro che ha letto, è una cazzata però magari i vari professori potrebbero dire: mi sono letto questo libro se vi interessa leggetelo…oltre a quello che devi fa per la scuola, cioè secondo me è meglio che tu non fai i compiti però leggi i libri per i cazzi tuoi, non ti studi un autore francese, che sti cazzi, però ti leggi un buon libro…ti informi su una cosa che ti può interessà, la vita è fatta più delle cose che ti interessano che dalle cose…cioè a me non me ne è mai fregato niente…”

· Sulla scuola

Apertura alle innovazioni: “…in Europa già, io ho visto certi documentari e vai nelle scuole francesi, in scuole molto più organizzate, molto più mirate, su quella cosa, molto più aperte a innovazioni a..a aprì..”

“…la vedo un po come un carcere la scuola..è troppo…è troppo quadrata, non mi piace come è fatta la scuola è..antica…”

Collaborazione: “…In una scuola organizzata gli alunni dovrebbero collaborare se non c’è tutta sta cosa de…personale, allora facciamo gli alunni bibliotecari…no?…”

Divertimento: “…falli divertì, cioè uno si deve divertì a scuola, perché se ce va chi non gli va bene di andare a scuola, non se po’ fa, poi..non studi e fai casino…boh almeno per me è stato così…molta gente gli va bene la scuola così, vanno bene (sorride e con la faccia fa un’espressione come per dire, bene per loro)…”

Gite e gruppo: “…cioè le gite… pare una cazzata secondo me invece è una cosa importante…di più giorni… una classe che è portata più giorni, ma anche…senza spende soldi che vai chissà dove…anche in un campeggio in un lago intorno a Roma, che è una cosa che comunque unisce il gruppo…perché se in una classe il gruppo è buono ed è abbastanza unito, insomma si collabora così la classe va avanti sicuramente meglio di una classe in cui ci stanno sicuramente scontri eccetera eccetera…”

Numero di studenti per classe:"…ma..(tono alto e cantilenato) secondo me le classi numerose (si sta annoiando) professori che se ne sbattono i coglioni de te, almeno che non sei er cocchetto che gli fai vedè sempre il nove allora te se puntano e diventi er cocco loro, non vieni seguito perché, una classe de trenta alunni…una classe de trenta alunni, non dimo cazzate ma chi è che la riesce a seguì, un professore che, (alza) primo!…”

“…perché secondo me se tu provi con una classe de trenta persone, provi a dimezzà, con una classe de quindici persone credo che il professore anche se un giorno..un giono..un giorno te ne interroga quattro, il giorno dopo te ne interroga quattro, il giorno dopo..con una settimana ha interrogato tutti…quindi c’hai sempre tre settimane per recuperà, invece su una classe de trenta persone, gli si accumulano tante cose, ce vonno tre mesi per fatte interrogà…de quello che me ricordo de scuola eh!…parecchie volte so’ andato la, professo’ so’ pronto per l’interrogazione, no! Non c’ho spazio per interrogatte…questo parlo de liceo, e tu te ritrovavi sull’argomento dopo a esse’ interrogato e magari non l’avevi capito bene…”

Obbligo formativo: "…che stupidaggine è allungare lo studio fino a 16 o lo fai fino a 13 o fino a 18…ma come io faccio 3 anni in più e poi devo andà a lavorà, ho buttato tre anni così e…”

Orario: “…beh! intanto metterei l’entrata sicuramente alle nove, (ride) non se po’ entrà a scuola alle 8.00…è un orario de merda…dalle 9.00 all’1.00…tutti i giorni…4 ore..”

Organizzazione:“…poi l’ultimo anno c’è stata la Riforma e con la storia dei crediti non ce se capiva niente..se prendi una nota ti levano questo..non sapevamo che fa…siamo andati a fa l’esame che sembrava che dovevamo andà sulla luna, invece era sempre la solita cosa…tutti che copiano, chi se prende il cappuccino, i professori che te passano il foglietto…possono cambià la legge ma è sempre la stessa cosa…l’esame è una cretinata, l’orale devi preparà, a meno che non trovi quello bastardo una volta che gli dici tutto non ti chiedono più niente…io c’ho un amico mio che si è diplomato così, lui era già sato bocciato ed è raro che ti riboccano nella stessa classe, funziona un po’ così…m’annamolo via, promuovilo…manca proprio de serietà la scuola, non c’hanno tanto interesse per farti seguì… è proprio la struttura che non è seria…”

Punto di vista dei professori: “…io devo esse’ un professore, tu tutti gli anni devi ricomincià a dì sempre la stessa cosa..voglio vedè che poi a sett’anni sei rincoglionito..se tutti gli anni dici la stessa cosa come fai…”

Realtà esterna: “…io c’avevo un professore che certe volte portava il giornale, anche per formà un rapporto fra gli alunni..sentì che queste so’ persone che vivono su stà terra oppure stanno solo a scuola..se stanno a scuola e poi tornano a casa e se vanno a vedè Braccio di ferro e Topolino invece de informasse sui Telegiornali…non mi piace proprio, pure quello m’ha fatto staccà dalla scuola..è un mondo parallelo…cioè non te tengono al passo coi tempi…ce stavano quelli bravi che non sapevano chi era il Presidente della Repubblica, io magari non ero bravo però mi informavo sui Telegiornali…cioè vivi su un’altra terra proprio… pure la storia arriva al massimo al Muro di Berlino, ma voi informà i giovani su quello che succede nel mondo e (scandisce) sapè cosa ne pensa…anche perché i giovani e gli adulti c’hanno pensieri diversi, quello del giovane può esse’ distorto e te parlandone lo puoi indirizzato…no che rimani che non sai che dì…magari sanno Napoleone ma che ce fai?…”

Spazi e i luoghi:"…no anche per i luoghi, insomma…quando pioveva noi avevamo la palestra allagata e non ci stanno i mezzi…le scuole stanno in zone assurde, cioè anche l’università…40 Km di distanza…a me che mi va di farla? Me devo fa 40 Km…fa più università…quella a Tor Vergata non c’hanno messo psicologia, cioè a me che me frega se la voglio fa lo faccio lo stesso però è ingiusto no?…però…”

“…invece di fare dei centri dispersivi fai delle scuole per ogni piccolo centro, si potrebbe fare benissimo perché primo ci sarebbe meno inquinamento con la macchina, la gente risparmia, quindi capisco che se noi risparmiamo lo Stato non guadagna però se ci sarebbe un rinnovamento economico dei ceti medio-bassi ci sarebbero meno casini, meno gente che sciopera e quindi è proprio che non gli va…”

Lo stipendio dei professori: "…(abbassa il tono di voce) secondo me sarebbe da aumentà gli stipendi ai professori…pe da maggiori stimoli agli studenti, perché un professore che viene in classe e se fa ventiquattr’ore de lezione settimanale, alla fine del mese ha preso un milione e otto..non c’ha fatto niente, quella signora che vent’anni fa era una ragazza che s’è spaccata il culo pe arrivà a sede’ su una cattedra a insegnatte quello che sa, dopo un po se ne sciacqua i coglioni…(basso) secondo me…(alza) secondo poi, due so…le classi numerose…”

· Insegnamento

Apprendimento come dialogo e spazio: “…se un ragazzo deve dì alla professoressa che secondo lui è meglio fare una cosa in un certo modo..se si arriva alla stessa cosa cioè magari può esse’ anche un..modo di dialogo no? Perché se invece tu non mi dai spazio, certe volte danno spazio a pochi……vabbè a quelli…secchioni…no? (chiede conferma e io approvo) …però certe volte sei pure tu, io almeno..certe volte li ho pure scoraggiati…”

Far apprezzare il sapere: "…il fatto di alzarsi presto la mattina (risata) poi, non lo so, l’indifferenza di alcuni professori, cioè proprio…alcuni professori si portano dietro i rancori in classe, cioè un giorno gli rode e vengono la e se la prendono con te, come magari succede pure agli alunni, però cioè tu stai lavorando e pure un lavoro serio, in teoria, perché cioè dovresti farmi apprezzare il sapere che non è una cosa facile, se me lo fai così io non l’apprezzo e mi puoi aver rovinato la vita che ne so…io potevo diventà, boh…(risata) non è vero però tutto può esse…”

· Interrogazioni

Programmate: “…poi…i compiti in classe cioè…l’organizzazione, innanzi tutto la sorpresa non c’ha senso, sta cosa che il professore entra e interroga, mi interroga così a me dal nulla, non c’ha senso…all’università ti dicono il giorno che tu devi esse’ interrogato, pure a me me lo devono dì perché così studio per quel giorno, perché se devi studià passo passo..e…che palle cioè io posso pure studià quattro capitoli tutti insieme per l’interrogazione e li so lo stesso, anzi passo passo poi magari non me ripasso tutto quanto quindi la roba di prima me la so scordata…”

· Programmi
Attualità: "…quindi dovrebbero essere un po diversi, che tu quando vai a scuola sai di quello che parlerai, per carità, però deve esser un po più aperto…cioè in fine la scuola italiana è chiusa…non se sa niente cioè se vuoi parlà di un’altra cosa, una cosa interessantissima non c’è tempo per farlo……secondo me se mi avessero parlato di cose più attuali mi sarebbe interessato di più…”

“…poi io non ho mai capito perché a scuola te devono fa studià i Faraoni che in fin dei conti che ce famo noi, imparasse le cose basilari è un conto, ma imparasse quello che uno mangiava, cioè una storia troppo antica, a me piace la storia contemporanea, le guerre, cioè le cose che posso vedè pure oggi, che ne so…cioè so cose che non m’interessano proprio… non mi piace come è fatta la scuola è..antica (alza il tono) so le stesse cose da quando c’andava il mio bis-nonno, so sempre le stesse, la storia è sempre la stessa… cioè ci so certe cose di base della scuola che per me so’ inutili..perché non modifica le cose..per come si evolve il mondo, ancora famo le cose come ai tempi de guerra..cioè ridicolo, ancora a spiegà le cose nello stesso modo a…io non lo so, la matematica è sempre la stessa, mamma mia…cioè boh…”

Autonomia di scelta dei corsi da seguire: "…certe cose per me so proprio…cioè mo..per esempio io dico la matematica, cioè qualsiasi cosa, alcune cose che io devo fa a psicologia, cioè per quello io dico che per me le elementari, le medie so cose troppo generiche…trop.. cioè dovrebbero fa cose che servono più… cioè o dividere ancora di più che fai due cose generali e poi sai quello che vuoi seguire però così è troppo dispersivo, tanti non vanno a fa l’università perché gli passa la voglia di studià… cioè dovrebbero fa non apprezza lo studio perché pure quando andrò a  fa psicologia io me devo mette a studià però già so che sto facendo una cosa che mi interessa, che mi permette di fare una vita che piace a me e già li lo sforzo lo fai…quando vai la studi perché poi la professoressa mi mette 6, cioè quello è il ragionamento che uno fa…non ha senso proprio…”

Collegamento fra le materie:“…non c’ha senso, uno fa tutto di corsa, non riesci a fare tutto…è che devono scrive da qualche parte che tu hai fatto tutte queste cose, una serie di nozioni nel cervello che non ti servono a niente perché non ce l’hai ben collegate…non hai capito il quadro generale…cioè studi come se fossero cose differenti…non c’è collegamento fra le materie…”

Concretezza: “…adesso che lavoro è tutta un’altra cosa…tutte quelle formulette non servono tanto nella vita, una perdita di tempo inutile, servirebbe più concretezza a scuola…sarò un po troppo crudo però è la realtà…”

Protagonismo degli studenti: "…diciamo che…cambierei tutte quante le materie…non per me, si potrebbe fare un’assemblea e decidere secondo…che ne so…secondo gli studenti italiani quali sono le materie…certo non mi possono dire ufologia, se mi piace mi vado a leggere un libro, non ha senso, però lasci italiano,. Matematica, lingue, io lingue le materie, tutte quelle che si possono mettere…per esempio mo che l’inglese lo insegnano dalle elementari, da paura sta cosa, arrivi alle medie che già lo sai parlà…”
"…cioè se io a 15 anni, che cosa ti interessa a 15 anni?…ognuno c’ha degli interessi, qualsiasi cosa…e se tu mi fai parlare di queste cose, non dico tutti i giorni senno non è più una scuola, però mettimici in mezzo tutto quanto, mi ricordo che c’era un professore che ci aveva fatto: ragazzi…ci ha fatto una lezione che ci aveva chiesto di scrivere come eravamo, che sport facevamo, e poi ci faceva domande attinenti a quello che facevamo anche a seconda di quello che dovevamo studiare…cioè quello è buono…che ne so storia la fai…e lui ti faceva fare delle cose che potevano essere interessanti per te, ti faceva sciegliere…non lo so…il programma da affrontare tutti insieme…anche se era già prescritto però ti rendeva più….lo rendeva più interessante…questo è buono perché se tu devi sta cinque ore al giorno zitto aspettando che i professori smettono di parlà e chiede di andare al bagno, poi perché stai a casa?…perché pensi: secondo me perdo tempo anche se non è proprio così…però per uno di 15 anni che va a scuola è perdere tempo…perché è così? Ci sarà un motivo…fate capì qual è questo motivo e cambiatelo…”

Pratica: “…ma così no…innanzi tutto il coinvolgimento, un po’ più di pratica in tutte le materie…più esperienze…”

Tempi di attesa dei risultati dei compiti: “…sarebbe …veloci a corregge i compiti… questa è una cosa che non sopporto che io faccio il tema di lunedì e tu me lo riporti il sabato di tre settimane dopo cioè è una cosa che mi fa impazzì, però…”

Teoria e pratica: “…a scuola te fai un mazzo così a casa a studià tutti i giorni i libri, cioè a fine mese che te sei portato, una bella pagella, bei voti…comunque devi ancora comincià la fase della pratica… cioè è tutto un…una preparazione a un futuro, però tu non lo sai, po esse’ pure che a scuola studi, t’ammazzi, cioè tu studi una vita, sei bravo e poi magari vai a fa il lavoro e non sei capace…alla fine so stato quindici anni a scuola e poi vado a fa il muratore che magari posso fa senza andà a scuola…”

· Rapporto con la cultura

La laurea: “…….per cultura generale, se parliamo de diploma, se parliamo de laurea è importante si…perché comunque..è la fine di un progetto e…cioè è un..tu quando vedi una persona laureata sai che è una persona che ha fatto sacrifici…almeno che non è stata raccomandata, non lo so la come funziona…però di solito so persone che hanno fatto sacrifici che so stati a studià…alcune cose che gli piacevano, alcune cose che non gli piacevano…e quindi una persona forte…da un certo lato, poi una persona c’ha tanti lati…”
· Sull'esame di Stato
"…cioè io posso dì che è stato meglio così perché io so passato, però un esame di maturità non dovrebbe esse, cioè dovrebbe esse, dovrebbe far capire ai professori al mondo, diciamo che te sei pronto per entrare all’università o nel mondo del lavoro, a questo serve sennò non si chiamava maturità e invece è una buffonata e poi la cavolata che ci sono tutti professori interni… cavolata si, ripeto per me è stato meglio come tutti quanti perché…però c’è tanta gente che magari…poteva dimostrà di più, poteva…anche far vedere che valeva, cioè così è una buffonata…”

· Voti

Centralità della persona:"…per me è una buffonata perché il mio 6 non potrà mai essere uguale al tuo 6 cioè il mio massimo non potrà mai essere il tuo, cioè se te sei brava prendi 8 se io sono bravo prendo 6…uno dovrebbe vedere una persona…nessuno è stupido, però l’impegno che mette e soprattutto quanto impegno può mettere…perché se io sono una persona che non è capace a studiare però prendo e faccio il massimo te mi aiuti, magari posso anche prende 5 però dammela una mano passamelo a 6, se uno che può prende 8 e prende 6 non gli rovinà la vita perché può prende 8, se lui vuole studià per il 6 e poi vuole andà a giocà a pallone ma a te che te ne frega, ma al massimo gli puoi dire: non giocà a pallone così puoi prende 8…cioè è proprio il fatto del voto che uno va a scuola pensando che deve studià perché sennò la professoressa te mette 4 e non perché un domani non sa quella cosa…è proprio un’assurdità…”

IL PROGETTO CHANCE

"Aiutare ciascuno ad essere libero entrando nel pieno possesso delle proprie facoltà é il messaggio semplice che viene dalla nostra esperienza, un messaggio che chi vuole può accogliere subito, ovunque esista una relazione che pretende di essere educativa".

(Cesare Moreno, maestro di strada)

INTRODUZIONE 

L’incontro con Chance è stato casuale. Mentre raccoglievo materiale per la tesi mi avevano consigliato dei testi realizzati a partire dall’esperienza dei maestri di strada. Sapevo dell’esistenza di tali progetti di recupero scolastico ma mai avrei immaginato di poter arrivare fino a loro. È stato grazie alla conoscenza indiretta di un amico di uno dei responsabili del progetto che sono, sotto invito di Cesare Moreno, arrivata a Napoli.

Per la realizzazione della parte introduttiva al Progetto Chance mi sono avvalsa di documenti realizzati precedentemente da Cesare Moreno, in particolare da un suo lavoro realizzato su cd-rom che ha la funzione proprio di presentare il progetto.

Altre informazioni sono state raccolte a partire da ricerche precedenti fatte sul progetto.

Di questa infinità di materiale fornitami, per il quale non potrò che continuare a ringraziare Cesare Moreno, ne ho estrapolato delle parti significative e ho aggiunto ad esso tutte le informazioni più recenti utilizzando articoli di altri esperti. In particolare articoli presi dagli psicologi che lavorano nel progetto, M. Rossi-Doria, A. Pontecorvo, P. Valerio, A.M. Ajello e altri.

Il progetto Chance nasce nel 1998 a Napoli dalle esperienze di singoli e gruppi di docenti nel tentativo di arginare il problema della dispersione scolastica. Alla luce di queste esperienze Marco Rossi-Doria, insegnante elementare e titolare del progetto “Maestro di strada”, insieme a Angela Villani, coordinatrice di rete del Provveditorato agli studi per Soccavo, e Cesare Moreno, coordinatore di rete per San Giovanni/Barra, hanno lavorato per realizzare un progetto che tenesse conto dell’enorme numero di adolescenti che abbandonano la scuola dell’obbligo, cioè che pur risultando iscritti di fatto non la frequentano, in età compresa tra i 13 e i 15 anni.

Il progetto Chance a differenza di altri progetti molto simili nasce come sfida pedagogica di portata generale. In una società industriale piuttosto statica la famiglia era incaricata di garantire abitudini di vita e mete professionali, che costituivano lo scenario in cui i docenti officiavano il rito di trasmissione della cultura. Nell’attuale società ne la famiglia ne le professioni offrono un quadro statico di certezze quindi non è più possibile quell’operazione concettuale e pratica per consentire di separare l’alunno dalla persona, il sapere dall’essere, la scuola dal contesto di vita. È da quest’ultima analisi che si sviluppa Chance.

Il progetto Chance interviene su tre quartieri di Napoli, quelli considerati più a rischio. Il tentativo è quello di reinserire in un processo formativo ragazzi che hanno perso i contatti con la scuola e consentire loro di ristabilire una relazione educativa con il mondo adulto attraverso un percorso scolastico che comprenda un’intensa attività sia curricolare sia formativa; in tal senso particolare attenzione viene data all’accoglienza e all’orientamento.

La finalità del progetto è quella di recuperare “ragazzi drop-out” attraverso delle tappe per cui: Chance 1: il primo anno necessario al completamento dell’obbligo scolastico; Chance 2: assolvimento dell’obbligo scolastico; Chance 3: corsi di formazione professionale riconosciuti dalla Regione; Chance 4: percorsi di apprendistato, stage, inserimento lavorativo. Per quanto riguarda queste due ultime possibilità i ragazzi saranno sempre inseriti in ambienti lavorativi protetti per promuovere forme di apprendimento “fuoriscuola”.

Queste opportunità d’istruzione hanno come finalità non solo quella di ricostituire, attraverso un’esperienza comunitaria, dei legami del ragazzo con il mondo adulto, in modo tale da sviluppare una socializzazione al lavoro, ma soprattutto di costruire la motivazione all’apprendimento attraverso un certo percorso formativo.

Quali sono gli obiettivi nel contesto del Progetto Chance? Oltre all’insegnamento delle discipline scolastiche appare più importante l’insegnamento di competenze “per la vita”, cioè far sì che questi ragazzi imparino a leggere, scrivere e vivere attivamente nella società.

Il progetto Chance vive grazie all’accordo tra diverse istituzioni: il Provveditorato agli Studi, con i programmi finalizzati al successo formativo e alla lotta contro la dispersione, permette il distaccamento di docenti che si dedichino al progetto; il Comune di Napoli fornisce l’attività dei servizi sociali, le risorse territoriali presenti nella zona e finanzia il progetto con i fondi della legge 285; il Dipartimento di Neuroscienze dell’Università Federico II di Napoli che ha contribuito alla supervisione psicologica del gruppo di insegnanti mettendo a disposizione esperti che organizzano riunioni quindicinali in cui si evidenziano e discutono i problemi relazionali all’interno del gruppo che prende parte al progetto educativo. Il punto di forza del progetto è quello di aver creato una vera e propria rete territoriale di intervento.

Chance coinvolge la presa in carico dei genitori offrendo un Corso di Formazione per Genitori Sociali, corso finanziato dall’Unione Europea.

I genitori e le famiglie sono protagonisti del processo educativo anche nelle situazioni di difficoltà educativa a patto di essere sostenuti a svolgere il proprio ruolo genitoriale.

Se si esce dalla configurazione standard fatta di aula-orario-cattedra-disciplina; se si attraversano confini metaforici e confini reali; se si lascia emergere tutta la mutabilità giovanile, che è insieme anarchica, aggressiva e creativa, la scuola non può rimanere la stessa neppure nelle strutture e nei regolamenti. Il primo cambiamento riguarda la relazione con il territorio, la comunità organizzata: non più la sicurezza dell’aula con le finestre alte che isolano dall’esterno, ma una peregrinazione tra luoghi e situazioni diverse. Il docente, guida ed accompagnatore, deve svolgere complesse mediazioni e sopportare su di sé gli stessi sguardi ostili che fissano i suoi allievi.

Con le parole di Cesare Moreno: “aiuto ad essere genitori in una società difficile non è sostituirsi alla famiglia, ma aiutare la famiglia. Quest’ultima deve essere sostenuta perché è diritto del ragazzo e non della famiglia1”.

La selezione dei ragazzi è molto accurata perché Chance non vuole essere una via d’uscita completamente alternativa al corso di studi ordinario, non vuole essere un contenitore dove trovano rifugio ragazzi che potrebbero proseguire regolarmente i loro studi, e dove la scuola stessa può scaricare i suoi casi difficili e con essi le proprie responsabilità. Si tratta di soggetti per i quali sono già falliti piani di recupero all’interno della scuola ordinaria e che contattati più volte dai servizi sociali hanno chiaramente espresso di non voler proseguire gli studi; essi svolgono lavori occasionali e irregolari. Alla base di questa insofferenza verso la scuola spesso stanno situazioni familiari multiproblematiche: genitori con comportamenti deviati o criminali, emarginazione sociale di vario genere, eventi traumatici, inadeguatezza educativa e un cattivo rapporto con l’Istituzione scuola fin dalle prime esperienze. Definire i destinatari del progetto Chance significa definire anche quelle che sono le finalità del progetto, ovvero la cura della relazione, ma anche l’accompagnamento in un processo di formazione e di orientamento.

Il contratto formativo è un vero e proprio rituale che ha la funzione di trasmettere dei messaggi chiari di accoglienza ma anche di rispetto, e che serve a definire i ruoli degli attori, in questo caso i docenti, la famiglia e il ragazzo che senza costrizioni accetta di entrare a far parte del progetto Chance. Il ragazzo è comunque sempre in contatto con i servizi sociali che per lui rappresentano sia una garanzia di tutela dei suoi diritti, sia una presenza istituzionale con importanti poteri, e questo è molto significativo in un contesto dove troppo spesso c’è una dichiarata avversione verso le istituzioni. Al ragazzo vengono lasciati dei giorni per prendere una decisione e si presenterà solo davanti agli insegnanti se deciderà di stipulare il patto. Questo ruolo di primo piano vede l’alunno coinvolto personalmente nella decisione è fondamentale per presupporre un processo di responsabilizzazione; attraverso il contratto si stabilisce lo stile della relazione fondata sull’accoglienza e sul rispetto e la pari dignità dei contraenti.

I maestri Chance devono avere delle forti motivazioni personali e devono essere disposti ad una flessibilità oraria, pronti a relazionarsi con drop-out, ma anche con più figure educative, devono essere in grado di lavorare in gruppo, partecipare alle attività di studio, essere competenti nel campo della “didattica breve”, ma soprattutto devono essere in grado di curare la relazione con gli allievi.

Il docente Chance è consapevole che dovrà mettere in discussione il suo operato attraverso una continua osservazione delle sue azioni, diventa così mediatori culturali tra la scuola e il territorio che rispetta l’identità culturale degli alunni, mediando un percorso di scolarità e orientamento indispensabili per affrontare la vita, è colui che sviluppa un lavoro in rete fondato sul continuo scambio di metodologie, di esperienze, di continua crescita culturale.

Quello dei docenti Chance è un gruppo di lavoro dinamico2, è composto da individui che si percepiscono reciprocamente interdipendenti. Inoltre dovevano essere docenti che avevano avuto lunghe esperienze lavorative in zone a rischio.

Per il mantenimento di un gruppo di lavoro efficiente si deve considerare la dimensione psicologica relativa al costo che lavorare in certe condizioni e con una categoria di soggetti problematici, comporta sotto il profilo psicoemotivo per chi svolge una professione come quella di insegnante Chance. Il Dipartimento di Neuroscienze della Università Federico II di Napoli organizzano incontri quindicinali con il gruppo docente di ogni modulo, e seminari di approfondimento. L’attività psicologica consiste sostanzialmente sulla riflessione sistematica di quelli che sono gli aspetti emotivi «con la finalità di mantenere un contatto continuo con le proprie parti emotive ed apprendere il modo in cui esse interagiscono con qualsivoglia nostra azione»3; la difficoltà del percorso educativo Chance sta proprio in questa capacità degli operatori che nello stesso tempo, oltre ad incanalare le proprie parti emotive, devono riuscire a contenere l’esplosività emozionale dei ragazzi, trasformarla senza dissiparla così da poterla utilizzare per lo sviluppo del pensiero. Per questo tipo di analisi sono necessari particolari setting per l’accompagnamento del progetto4: dei seminari di studio, dei momenti di riflessione su specifiche tematiche adolescenziali che comprendono però anche dei momenti di pausa durante i quali poter confrontare il proprio tragitto con quello degli altri moduli, e con personalità scientifiche che intervengono regolarmente come accompagnatori esterni; un gruppo allargato di discussione al quale partecipano tutti gli operatori Chance, dove le difficoltà del lavoro con i ragazzi vengono condivise; il gruppo psicologico all’interno del quale i docenti esprimono il bisogno di condividere determinati aspetti della relazione con i ragazzi, soprattutto il senso di confusione, l’incertezza sulla validità del proprio operato, l’impotenza, la rabbia5.

L’APPRENDIMENTO NELLA SCUOLA DI CHANCE

“Maestro di strada vuol dire incontrare l’essere del ragazzo che non sta mai tra i banchi o nelle pagine dei libri, ma sta dove lo portano le sue emozioni più intense e i suoi sentimenti in evoluzione, è attenzione estrema al modo in cui ciascun ragazzo vive e sente il proprio apprendere e crescere, perché è dalla relazione con i sentimenti e le emozioni che il sapere concettuale, assume rilievo e significanza”.

(Cesare Moreno, maestro di strada)

Il gruppo dei docenti Chance ha ricercato un fondamento teorico che evidenziasse la figura dell’insegnante come facilitatore dell’apprendimento e ribadisse l’importanza di una forte relazione tra insegnante e alunno oltre il momento strettamente didattico. Un esempio di letteratura di questo tipo si può trovare nell’opera di Rogers Libertà nell’apprendimento6.

I Rituali

Nella scuola Chance dei piccoli rituali che si ripetono quotidianamente sono fondamentali oltre al patto educativo, ad esempio l’accoglienza degli alunni alle 9 di mattina che insieme fanno colazione, (un tempo e uno spazio dove loro possono incontrarsi e parlare fra loro prima di entrare in classe) il saluto affettuoso con i professori, i festeggiamenti dei compleanni, delle comunioni, la discussione a fine giornata se questa è stata produttiva o meno. L’ultimo rituale è l’esame finale, dove questi ragazzi accettano una prova all’interno di una istituzione, la scuola, che li aveva allontanati.

Un rituale che rende esplicito la cornice per cui si distingue Chance dalla scuola tradizionale è l’invenzione della “gita di inizio anno” e non di “fine anno”, questo perché vi è alla base il tentativo di creare all’inizio un momento in cui gli alunni possano sperimentare il gruppo, lo stare insieme. Per i maestri Chance è fondamentale che gli alunni sperimentino l’unione “prima” dell’inizio dell’anno e non “dopo”.

I riti hanno una funzione comunicativa: trasmettono cultura esercitando al tempo stesso un’azione di controllo sul comportamento, agiscono come codici ristretti dove prevale l’espressione della struttura sociale7. Nella vita degli adolescenti sembra che siano saltati alcuni riti fondamentali nell’educazione e spesso vengono a mancare delle figure adulte di riferimento; i momenti di passaggio sono rischiosi ma nello stesso tempo protetti dalla comunità, ed è la scuola che si dovrebbe prendere la responsabilità di far vivere agli adolescenti quella situazione di “margine”, tipica della loro età, in maniera protetta.

L’abilitazione di competenze

Non ci si può limitare ad istruire. Non si può non prendere posizione nei confronti dell’impiego reale che le conoscenze hanno, soprattutto in relazione a sé. Si dice che almeno a partire dalla scuola media la didattica debba essere orientativa, ma, in questo come in molti altri casi, ci si limita a giustapporre un aggettivo alla vecchia configurazione didattica. In realtà se si vuole orientare occorre fare i conti con ciò che normalmente viene lasciato fuori della porta dell’aula: i contesti di vita, i sentimenti e le emozioni personali. Empowerment è uno dei modi di descrivere un processo di “educazione per sé”. Qualche volta lo hanno tradotto con “abilitazione” inteso come conferimento di una patente, il diritto manifesto ad usare le conoscenze nel proprio progetto di vita. Nelle strategie di inclusione sociale, l’educazione è una risorsa sociale perché educa il soggetto a decidere il proprio destino. Nell’empowerment l’attenzione si focalizza sulle risorse entro la relazione, sul muoversi e sul dislocarsi di competenze e conoscenze in un work in progress continuo, che cerca la soluzione dei problemi con molta determinazione ma passo passo e senza ricette né in base a modelli percettivi preparati. Cerca insieme risorse e soluzioni ma in modo protetto e mai all’esterno del campo di azione8.

Empowerment è la restituzione agli individui del senso dei loro propri valori, l’energia e la capacità di gestire i problemi della vita.

La relazione come strategia educativa

In campo educativo il progetto Chance tende a favorire la responsabilizzazione attraverso lo sviluppo, ma anche la consapevolezza delle proprie capacità, costruire strategie e percorsi dall’interno delle persone ma anche del contesto sociale.

Questo implica che la cultura della scuola e dei docenti deve assumere la realtà degli allievi come un «valore positivo e fondante del processo educativo»9 deve puntare sulle competenze per la vita, e sulle risorse di questi ultimi; vuol dire anche per gli insegnanti misurarsi con tutto questo e non fondare la loro azione educativa su piani stabiliti a priori indipendenti dalla realtà. È necessario che gli insegnanti pianifichino, progettino le loro azioni didattiche tenendo conto del dialetto come una lingua, dei saperi, e della gestualità degli alunni.

Chance tenta questa strada mediante l’inserimento dei ragazzi in laboratori od officine possibilmente di quartiere, ambienti che vengono scelti dai docenti dove ci sono datori di lavoro in grado di capire le difficoltà che si possono presentare con certi adolescenti non abituati a lavorare per molte ore consecutive, che non arrivano in orario, che hanno difficoltà a relazionarsi.

Tramite queste esperienze, ma anche le pratiche laboratoriali durante l’orario scolastico, il ragazzo sviluppa dei processi di interazione con il proprio “saper fare”, con le proprie competenze, prende coscienza del “saper fare” attraverso l’immediata visibilità del prodotto.

Generalmente è il ragazzo stesso che decide l’ambito lavorativo nel quale si vuole inserire, e questo per rispettare ciò che a lui interessa.

La cura della relazione è la novità del progetto Chance, la capacità dei docenti di stabilire rapporti interpersonali improntati ad apertura, disponibilità, fiducia. La cura della relazione come una vera e propria strategia che tiene conto della situazione di partenza di “adolescenti drop-out” che vivono in situazioni socioeconomiche e culturali critiche, e del fatto che questa indigenza abbia delle ripercussioni sugli aspetti cognitivi. Gli operatori di Chance hanno individuato nella cura delle emozioni, dell’affettività, nel contenimento di una certa aggressività, che talvolta è presente in questi ragazzi, quegli elementi di mediazione in grado di restituire a questi adolescenti fiducia nella scuola; quella scuola che evidentemente non era stata capace di gestire situazioni difficili prodotte principalmente da una cura genitoriale insufficiente e contraddittoria e da una mancanza di accettazione sociale. La formazione scolastica che propone Chance vuole rappresentare una parte della cura parentale, la ricostruzione di un ambiente relazionale accogliente, perché è solo attraverso l’accoglienza, la protezione, la sicurezza, che si può ottenere una rinascita dell’autostima e delle motivazioni fondamentali per ripristinare le condizioni di apprendimento in ragazzi che vivono una “doppia esclusione”, quella dell’adolescenza e quella dell’emarginazione sociale. È proprio con i successi nell’apprendimento che si restituisce stima personale e sociale.

La relazione educativa che si stabilisce tra adulto ed adolescente va considerata come un processo di co-costruzione congiunta, che scandisce le dinamiche di insegnamento-apprendimento sottese al rapporto tra l’allievo e l’educatore.

Insegnare ed apprendere si possono considerare da questo punto di vista come un processo di narrazione condivisa ed intersoggettiva (Bruner, 1996). Si tratta, cioè, di situazioni in cui deve essere svolto un costante lavoro di interpretazione e negoziazione congiunta dei significati in gioco10.

Il recupero di drop-out coinvolge quindi le emozioni, le relazioni interpersonali, i rapporti istituzionali e deve affrontare non solo l’abbandono scolastico, ma anche quello sociale; ed è proprio la dimensione sociale che va evidenziata, soprattutto nel suo significato di sostegno allo sviluppo civile e ai diritti del cittadino che spesso vengono ignorati. In questo senso il progetto è un «progetto di strada: va dove l’allievo sta con la mente e con il cuore e talora anche dove sta con il corpo»11.

La strada non solo come luogo di abbandono e di devianza, ma anche come luogo di incontro e di formazione dove si apprendono delle abilità comunicative non sempre negative e che devono essere considerate delle social skills all’interno di una cultura dalla quale, comunque, non si può prescindere.

Chance, è un tipo di servizio fondato sulla centralità della persona e questo si concretizza nelle molteplici metodologie relazionali e didattiche fondate sui tempi e esigenze degli alunni: azione di tutorato dei docenti nei confronti dei ragazzi, che non riguardano solo il “tempo scuola”, schede didattiche immediatamente fruibili, verificabili e con riferimenti facilmente identificabili dagli alunni. L’alunno partecipa attivamente al lavoro del docente perché è in base allo stato d’animo del discente, alla sua situazione psicologica che vengono prese decisioni sul da farsi durante una mattina a scuola.

Il setting

Il setting che si presenta prevede un docente che esegue una lezione frontale in prossimità della cattedra e della lavagna, mentre gli altri sono sparsi nella classe e ognuno di loro si preoccupa di seguire un piccolo gruppo di 3-4 allievi. Ciò implica che la maggior parte degli insegnanti in quel momento ha perso una propria competenza specifica per dedicarsi ad un lavoro di tutoraggio, tuttavia per fare questo deve avere delle conoscenze adeguate per garantire e rinforzare i contenuti trasmessi, e nello stesso tempo animare la partecipazione in classe degli alunni. Questo è possibile se tra i colleghi c’è un continuo scambio di informazioni anche a livello didattico.

Il tutoraggio

L’esperienza in corso mostra la necessità che ogni allievo abbia, oltre al docente specialista della materia professionale, un docente-tutor con una triplice funzione: 1) facilitatore dell’apprendimento, nel senso di mediatore tra il linguaggio tecnico-scientifico e il mondo culturale dell’allievo, 2) “guida didattica” del docente specialista in un percorso che tenga conto dei tempi e delle modalità di apprendimento di ogni allievo, 3) tutor della relazione. Il docente-tutor deve essere quindi un docente che conosca l’allievo e che abbia instaurato con lui un rapporto di fiducia, tale che l’allievo possa esprimersi liberamente. Per alcuni allievi, come quelli Chance, la figura del docente-tutor è la condizione “sine qua non” per la partecipazione stessa dell’allievo al corso e va al di là della sua presenza durante le ore di lezione.

Elementi di didattica

L’ingresso in classe nella scuola Chance ha una sua ritualità: «arrivano, c’è la conversazione, l’ascolto, la relazione, il fatto del giorno prima, il “com’è”?»12.
La “relazione” è fondamentale nel lavoro dei docenti del progetto, ed ha un’ampiezza che coinvolge un livello emozionale molto profondo; ha come obiettivo non solo la relazione trai due soggetti insegnante-alunno, ma il formarsi di un’immagine di sé di questi ragazzi, una rinascita dell’autostima che verrà accentuata ed evidenziata mediante la didattica. Il fine ultimo è quello di riconoscerli come effettivi alunni capaci, un primo passo verso la ricostituzione, o in alcuni casi costruzione netta, di una buona autostima.

Questa capacità relazionale che hanno tutti gli operatori di Chance deve essere coniugata con l’apprendimento partendo da quello che il ragazzo sa fare, da quelle che sono le sue competenze, valorizzandole e recuperando quella marea di informazioni, saperi, emozioni, addirittura incoerenti, che loro avevano, hanno della loro vecchia scuola.

Gli insegnanti di Chance hanno fondato la loro pratica educativa su una presa in carico tutoriale ad personam di questi ragazzi, sulla dimensione individuale pur all’interno di una collettività dove ci sono più figure docenti intercambiabili nelle loro funzioni: ad ogni insegnante vengono affidati una media di 5 ragazzi con i quali ha un rapporto costante e ravvicinato sia in ambito scolastico che personale (ad esempio i rapporti con la famiglia, telefonate a casa, incontri per la strada ecc.). 

Le tre caratteristiche della didattica del Progetto Chance sono: la non sovrapposizione con i contenuti disciplinari; la possibilità per l’alunno di osservare immediatamente i risultati del proprio lavoro; il risalto che viene dato al vissuto dei ragazzi durante le lezioni.

È importante non identificare gli elementi didattici con i contenuti disciplinari, con le materie scolastiche.

La possibilità per il ragazzo di vedere subito i risultati del suo lavoro mediante l’elaborazione di unità didattiche brevi, per esempio le schede riassuntive, permette di controllare immediatamente il percorso appena compiuto.

Nel Progetto Chance la didattica è centrata sul vissuto, sulla realtà, sulla vita quotidiana dei ragazzi, attraverso problemi semplicissimi, con agganci sempre molto contestualizzati per quelle che sono le loro esperienze, la didattica affronta temi familiari con il minimo ricorso all’astrazione.

Il materiale didattico utilizzato è costruito dagli insegnanti, i quali nella elaborazione di schede didattiche partono dal “sapere” degli allievi e dagli obiettivi che perseguono. La scheda è la tipologia di materiale più utilizzata ad accompagnare e guidare il ragazzo alla risoluzione dell’esercizio cercando di renderlo consapevole di ciò che sta facendo. Dietro il senso della consapevolezza del processo di apprendimento c’è il concetto di metacognizione, che sta alla base di una didattica volta a sviluppare la consapevolezza circa le caratteristiche del compito, la sua pianificazione, la scelta di strategie, la valutazione, il controllo. La metacognizione si può definire come: «Insieme di conoscenze che ogni individuo possiede sul proprio funzionamento cognitivo e le diverse forme di controllo che è in grado di mettere in atto prima, durante e dopo l’esecuzione di un dato compito»13.

Il contenimento

Le due parole chiave alla base del concetto di contenimento sono “relazione” e “accoglienza”. L’“accoglienza” è intesa come un incontro antropologico tra ragazzi e insegnanti che si riconoscono vicendevolmente con le proprie caratteristiche (ad esempio la lingua che per gli alunni si identifica praticamente con il dialetto). Non si tratta pertanto solo di un’accoglienza culturale, ma soprattutto psicologica: accogliere le urla, il turpiloquio, la violenza, le offese dei ragazzi e restituire tutto ciò trasformando le grida in “bassa voce”, eliminando le aggressioni e le offese.

Il contenimento è necessario, serve a dare un limite a questi ragazzi, ed è già in sé una forma di apprendimento specifica che rende possibile lo svolgersi delle lezioni. I docenti tutor si collocano nell’area di sviluppo prossimale del ragazzo per costruire insieme delle conoscenze.

Nella pratica quotidiana, durante una mattina a Chance, contenere un ragazzo significa anche portarlo fuori dalla classe se disturba gli altri alunni, andare a fare il compito in un’altra aula, uscire a prendere un caffè, a cercare di parlare. Per l’insegnante Chance il contenimento è fondamentale per l’apprendimento, ogni loro gesto deve essere contenuto perché «il loro approccio è quello della provocazione, dell’aggressività, del fastidio»14, il compito dell’insegnante è quello di «contenere questi agiti, non rimandarli immediatamente, il rimandarli sotto forma di verbalizzazione, è già una forma di contenimento e restituzione»15.

Lo spazio della parola

C’è nelle scuole una linea didattica che ha ad una estremità la situazione tipica da liceo classico: un insegnante che parla per cinque ore, una classe in silenzio.

All’estremità opposta della linea c’è la situazione Chance, nella quale siccome si fa sul serio da entrambe le parti, cioè non è permesso quel “facciamo finta che” su cui si basa tanta parte delle attività scolastiche, gli alunni esercitano la loro didattica sui maestri con spietata sincerità: “nun parlate” “stateve zitta”, per non citare le varianti napoletane. E l’insegnante deve imparare la dura arte del dialogo vero.”16
Le pratiche laboratoriali

Il tempo delle lezioni è organizzato sui tempi di apprendimento e la capacità di ascolto dei ragazzi che sono brevissimi, i metodi didattici che funzionano sono quelli “per immersione”, ed è per questo che assumono un’importanza fondamentale le pratiche laboratoriali, il “fare insieme” continuamente, la conversazione informale degli insegnanti con gli alunni che generalmente serve a veicolare messaggi (ad esempio l’uso dell’italiano corretto), la presenza fisica e costante degli insegnanti a scuola e fuori che rassicura gli alunni. Un laboratorio interattivo consente di lasciare una traccia nell’adolescente, di andare oltre il momento della prestazione e del confronto delle idee, senza allontanarsi fisicamente dal luogo in cui si lavora. Caratteristica del laboratorio è l’uso di tecniche, di giochi ed esercizi che consentono all’alunno di calarsi nella situazione, di “mettere in gioco” le proprie esperienze personali e le proprie emozioni. In un laboratorio esperenziale ciò che conta non è la quantità di informazioni che si riesce a fornire ai ragazzi, ma la qualità della loro partecipazione e del loro coinvolgimento.

I saperi sociali

Le reminiscenze della vecchia scuola tradizionale devono essere considerate risorse, vanno creati dei collegamenti con le nuove scoperte, particolarmente importanti sono quelle che rimandano ad una certa ritualità, ad esempio il tema in classe, il dettato, la copia dalla lavagna e che spesso sono richiesti dai ragazzi perché sono per loro fonte di sicurezza, non sono niente di nuovo che può metterli in crisi, sanno come affrontarli anche da un punto di vista emotivo.

Inoltre devono essere considerati anche i saperi sociali dei ragazzi,: il calcolo a mente, la capacità di calcolare le statistiche per le scommesse, la riparazione di un motorino; sono dei punti di partenza per innescare sopra nuove conoscenze a partire da queste, inoltre significa anche valorizzare i ragazzi, quello che sanno, incentivando fiducia in loro stessi.

«Qualsiasi momento della giornata è un momento didattico, qualsiasi azione è vista dal punto di vista didattico»17.

Lo spazio

Anche lo spazio-aula diventa un ambiente cognitivo, non è solo il luogo dove si svolge la lezione, ma dove vengono attaccati cartelloni disegnati dagli alunni, tabelloni dove si segnano le presenze e le assenze (fisica e partecipativa), gli argomenti trattati, fogli dove sono scritte le parole d’inglese ed altri dove sono disegnate le parole difficili, cartine geografiche. Questi materiali servono da rinforzo degli argomenti trattati nel momento in cui vengono fatti, e inoltre sono a disposizione dei ragazzi in ogni momento della giornata, ad esempio il cartellone con le tabelline utile durante il compito di matematica. Nell’aula c’è un armadietto a cui i ragazzi accedono liberamente e al cui interno ci sono le loro cartelline-raccoglitori contenenti schede operative e disegni svolti da loro durante l’anno e che loro possono rivedere per constatare anche i loro miglioramenti, sono un segno tangibile del loro operato. I ragazzi hanno la possibilità di usare tutti gli strumenti a loro disposizione anche quando si svolge un compito in classe, durante la prova di matematica possono usare la calcolatrice o, come detto sopra, il cartellone dove sono segnate le tabelline. 

Gli strumenti

Uno strumento fondamentale nella didattica del progetto Chance è il computer che ha la grande potenza di rendere visibile subito ciò che ha prodotto il ragazzo, ribadendo così «l’importanza fondamentale che può essere per i ragazzi il vedere immediatamente il prodotto finito». Il computer permette di verificare immediatamente ciò che ha fatto il ragazzo mediante il monitor e successivamente con la stampa, altrimenti per loro rimaneva un «percorso cieco» privo di significato e di realtà.

Le conoscenze tacite

Nel contesto Chance le “conoscenze tacite” riguardano tutti quei comportamenti degli alunni ma soprattutto degli insegnanti, che sono riconosciuti ma che non sono stati canonizzati. Un esempio può essere rintracciato nell’importanza, da tutti evidenziata, delle differenze di genere nel ruolo di insegnante in alcune situazioni. All’interno del gruppo docente c’è sempre stata una certa attenzione a mantenere in equilibrio il rapporto numerico fra uomini e donne, ci sono infatti delle situazioni di impatto fisico che la donna non può sostenere, così come ci sono dei particolari momenti di confidenza o di affetto che vengono gestiti in modo migliore da una insegnante femmina, questo senza implicare necessariamente la dicotomia donna-madre/uomo-padre.

Alcuni docenti vengono fortemente connotati da dei ruoli ben precisi, quindi c’è l’insegnante più “materna”, che non si arrabbia mai, che riesce a stabilire facilmente una relazione con i ragazzi, l’insegnante più severa, normativa, l’insegnate con cui è possibile giocare. Queste figure sono riconosciute soprattutto dai ragazzi che vanno da un docente preciso in base a quelle che sono le sue esigenze (una confidenza o piuttosto un permesso per uscire); ma sono riconosciute anche dagli insegnanti che se ne servono per mediare i rapporti con i ragazzi a seconda della situazione.

Di tutto questo insieme di pratiche manca una canonizzazione. Uno dei motivi è che si voleva evitare una chiusura in un modello rigido come quello scolastico, dove a priori viene deciso il ruolo degli insegnanti e il programma da svolgere, e lasciare la possibilità agli insegnanti di cambiare strategia in qualunque momento si presentasse la necessità. Quindi l’attività didattica spesso è stato il risultato di una forte esperienza da parte dei docenti sia in campo disciplinare che nel rapporto con ragazzi difficili. Inoltre essendo quello di Chance un progetto appena nato, subisce continui cambiamenti, sia a livello istituzionale, sia degli insegnanti che sperimentano sempre nuove strategie più mirate al loro obiettivo.

Le comunità di pratiche

Le comunità di pratiche sono luoghi non solo di apprendimento, ma anche di innovazione, grazie al loro essere situate e al loro continuo adattamento alle circostanze: si sviluppano delle pratiche non canoniche di organizzazione del lavoro (ad esempio l’utilizzo di narrazione nel risolvere problemi), si sviluppa una nuova identità grazie all’interazione con una collettività, in qualche modo le comunità di pratiche sviluppano continuamente delle pratiche alternative a quelle predefinite a seconda dei problemi reali che si pongono. 

Sostanzialmente la “comunità di pratiche” sembra disegnare processi di apprendimento organizzativo in cui la tradizionale separatezza fra “sentire” e “fare” sfuma nella costruzione di un modo di esserci, nel lavoro, fondato su percorsi che sono allo stesso tempo soggettivi e collettivi, che coinvolgono profondamente le persone e che approdano alla definizione di quelle stesse persone come soggetti organizzativi18.

Con le parole di Clotilde Pontecorvo: “ un altro modo per definire la scuola è quello di dire che è una comunità di pratiche, di modi di fare, una comunità di apprendisti, una comunità di docenti e discenti in cui c’è scambio, relazione. E’ chiaro che questa comunità di pratiche è più facile da realizzare ai primi livelli della scolarità; e di fatto direi che nel nostro Paese è proprio questo lo stile delle migliori scuole infantili, che per fortuna sono molte”19. 

La verifica

La verifica degli apprendimenti è un momento importante per allievi che hanno difficoltà e che necessitano di vedere (in senso letterale) i loro progressi. È per questo motivo che gli alunni di Chance hanno dei portfoli personali nei quali inseriscono le schede corrette e dove possono andare a vedere i loro miglioramenti nel corso dell’anno. Gli insegnanti, nelle interviste, sottolineano quanto Chance si differenzia, in questo, da forme di istruzione tradizionale.

Ri-costruzione e restituzione

Le rappresentazioni costituiscono, a partire dal team docente, anche il principale modo per reinterpretare da parte dei ragazzi la propria esistenza, il proprio percorso di crescita: chiamano questo “restituzione dell’immagine” e potremmo dire costituzione di una memoria di sé e dell’altro. Questo è molto importante anche nella comunicazione con i genitori e con il territorio. Le stesse attività laboratoriali che in prima istanza sono soprattutto di tipo espressivo (inizialmente a basso contenuto professionale) costituiscono un modo di rappresentarsi e di presentarsi in pubblico che viene curato con grande attenzione. 

Una buona rappresentazione di sé e dell’altro, la tenuta di questa, la condivisione sociale rappresentano momenti importanti per stabilire punti fermi in processi caotici e privi di punti di riferimento attendibili.

Ci sono rappresentazioni che preparano le aggressioni, le esclusioni, -altrui e proprie- ci sono rappresentazioni che preparano l’incontro, la collaborazione. La cultura alta consente di costruire scenari e rappresentazioni complesse che rendono possibile andare oltre la barriera dell’aggressività, che consentono di trovare a ciascuno collocazioni diverse in una storia comune. 

Questa è infine l’ambizione strategica: che il gruppo umano raccolto nel progetto Chance sia un protagonista della propria storia e della storia del territorio, che essendo riconosciuto e riconoscendosi diventi parte di un processo storico di sviluppo umano che coinvolge, a cerchi sempre più larghi, tutti, dall’uomo locale fino all’uomo globale. 

La costruzione di album personali entusiasma i ragazzi. È come se riuscissero a guardare e mettere in mostra qualcosa di buono che appartiene loro e che viene faticosamente “trovato” e “conservato” da altri, il cui sguardo attento riesce ad andare oltre i loro agiti devastanti e travolgenti.

Guardarsi, lasciarsi fotografare, scegliere le foto più belle, più significative: sono queste le cose che quei ragazzi accettano di fare, assumendo una nuova posizione nei confronti di se stessi, riuscendo a guardarsi e a guardare a quella scuola e alla storia di quell’anno come a una cosa importante, che vale la pena di essere ricordata e raccontata, costruendo e sfogliando i loro album.

Il consolidamento

Il Consolidamento è processo attraverso il quale si vuole rendere definitivamente “interno” il bagaglio di apprendimenti incontrati.

Il consolidamento è fondamentale nella costruzione dell’apprendimento. L’insegnante fa un piccolo progresso nella spiegazione e subito lo rinforza attraverso degli esercizi, dei giochi, delle domande, fa un ulteriore progresso e ritorna anche sulla prima spiegazione per un ulteriore rafforzamento. Questa pratica ha la funzione di stabilizzare comportamenti messi in atto dagli alunni durante l’apprendimento e di motivarli al proseguimento.

I maestri Chance parlano di “consolidamento” facendo riferimento alla necessità di uso pratico di ciò che è stato acquisito.

Nonostante l’importanza dell’aspetto pratico del consolidamento, è necessario anche sostenere i ragazzi nel momento in cui sono in difficoltà, stimolarli, dare loro continue spiegazioni, ripetere la lezione, rispondere alle domande, creare all’interno della classe un clima di collaborazione emotivamente rassicurante. Il rinforzo non è solo strettamente didattico. Nel caso degli alunni Chance è spesso necessario anche un incoraggiamento psicologico, una dimostrazione di fiducia verso i ragazzi, far capire loro che quello che stanno facendo viene apprezzato.

La strategia
Il termine stesso evidenzia il carattere progettuale di un intervento educativo, «azione pensata per perseguire uno scopo»20 e sta ad indicare il modo in cui un insegnante riesce a individuare e calibrare un intervento specifico per ogni situazione e per ogni allievo.

Gli insegnanti devono anche essere pronti ad escogitare dei percorsi che possano in qualche modo attirare l’attenzione del ragazzo al fine di raggiungere l’obiettivo prefissato. Ma anche riuscire a creare dei modelli alternativi in situazioni d’emergenza specifiche. È per questo che docenti Chance hanno incluso nelle loro riflessioni la categoria della capacità negativa che consente di agire nell’incertezza, essere pronti al dubbio, a riprogettare un’azione nel caso in cui quella conosciuta fallisse.

Vi è la convinzione per i maestri Chance che per far funzionare una strategia è necessario che essa sia condivisa da insegnante e alunno e per questo essi si pongono nell’area di sviluppo prossimale del ragazzo mostrando le strategie che l’insegnante usa per risolvere quel tipo di problema.

Una lezione chance

L’intervento didattico a Chance deve tenere conto di varie difficoltà, prima fra tutte la mancanza di tempo a disposizione e l’impossibilità di mantenere l’attenzione dei ragazzi per molto tempo. 

Gli insegnanti hanno trovato efficace l’utilizzo di schede operative che funzionassero da strumento di auto-apprendimento guidato. I contenuti delle schede partono dal vissuto dei ragazzi, affrontano temi a loro familiari e nello stesso tempo rispondono alle esigenze didattiche dei docenti.

La scheda ha soprattutto la funzione di consolidamento di ciò che è stato spiegato durante la lezione frontale dal docente-guida: essa viene svolta con l’aiuto degli insegnanti-tutor che si occupano di un piccolo gruppo di alunni e forniscono loro ulteriori spiegazioni, li rassicurano e li tranquillizzano. 

Una scheda è uno strumento didattico che viene costruito seguendo uno schema preciso anche se può essere variato a seconda delle esigenze. È fondamentale un incipit che permetta all’alunno di capire immediatamente il compito che deve essere svolto. L’impaginazione viene curata in modo particolare: il corpo delle parole deve essere abbastanza grande per essere ben leggibile, supporti grafici scelti con cura servono a chiarificare le spiegazioni e ad aiutare negli esercizi mediante delle piste guidate (ad esempio viene indicato il numero di passaggi necessario per svolgere un’espressione), vengono ricordate esplicitamente delle regole da attuare per il completamento dell’esercizio. Inoltre i ragazzi vengono stimolati attraverso delle espressioni di incoraggiamento (ad esempio “bravo”, “bene” ecc.), l’utilizzo dei loro nomi nella scheda, ecc.
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